TL :DRELLEO 


DI M» DARIOATTENDOLO 
‘ DOTTORE DI LEGAL 


DA BAGNACHAVA ILOS AANS | 
DI: HI: S0 IN RE LIBERI 


NE I QVALI CON RAGIONI LEGALI, ET CON 
elem] pid'hiltorie'ordinatamente-fi tratta, & fi dichiaraturto 
quello che. s’appartiene à quefta materia , 


CON MOLTE COSE DEGNE DI’ 
confideratione non anertite da gli altri, i 

Con leautorità delle leggi ,& de i Dottori 
1 pofte nel margine, i 
c TEON Dve TAVOLE, VNA DE CAPITOL} di ANR 
» D'altra delle cofe piu notabili. i 
Agli Iluftr ifimi Signori, i Signori Sforza, Carlo,Mario ANENA 

Se e Paolo Sforzi C onti di fanta Fiore. IN, 
CON, ART) 


i) 


INVENETIA, 
PerFrancefco Lorenzini da Turino, 
TRAD E ‘4 
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mar! 
tich 
rofi 
to, 


AGLI ce» 
SIGNORI SIG. SFORZA, 


CARLO, MARIO ‘ET PAOLO 
Srogzi, CONTI DI SANTA FIORE, 


SIGNORI MIEI OSSERZANDISSIMI. 


A Avenno.ioàdarfuori 

il prefentelibro diDu 

ello fotto là à protettio 

ne(ficom'èl’ufo com- 

mune) d'alcun perfo- 

ZA se NAZIO), NON VEGZIO à 
cui più pel fobligojper affertione, s& per 
meritoto lo debbia indrizzaie chie alle 

Signotie Voftre Hluftriffime l’obligo 

caufaindo dalla feruitù ch'io tengo con 

lo Illù&rif&Reuerendif!. Cardin: lC Ca 

marlengoloro fratello anioi p iace 

richio dallafomma bontà di quel gene 
rofiffimo Signore cotindamenté riceul 

to, è tale ch'io debbo nò folaméte uei- 


fo di lui ma di tutta laTIIuftrificafasfor 
zefca dimoftrare con la profeflione de i 
mei ftudi la gratitudine dell’animo mio 
pofcia che nonmi è poffibile conaltro 
modo rendergline vguale fodisfattio- 
ne, Ma effendo hora quefto foggetto 
tutto diuerfo dallarcligiofa profefsio- 
ne di lui & dello Iluftriff, Sign, Aleffan 
dro & della lorproprio ,raggioneuol- 
mente mi èparfo che quefta lettione fi 
conuenga {olo alle Signorie Voftre Il- i 
luftifime, &LAffettione chio gli hò “| 
non potrebbe effer maggiore, effendo 
in me naturale; come quella ché per he 
reditaria fucceffione è difcefadaimici 
maggiori in me,&da quella che efsi co 
me Seruitori & paréti.portorno ài fuoi 
Imperoche Crefpolo mio Arcauolo & 
Oltito.mio Bifagolo militandorcon ho- 
‘noratiflime condotte fotto il gran Sfor 
zanel Regno di Napoli, il fudetto mio 
Bifauolo col mezzo di quel srandifsi- 
mo Capitano indono acquiftò da quei 
Re Alianello & Garagufio caftelli nel- 
labafilicata che gia fu detta Lucania, 
Onde eiconvguale affettione & ferui- 


tù feguitòanchora il'Conte Francefco 
che poi fu Duca figliuolo di Sforza èil 
Merito di Voftre Signorie Illuftrifime 
nell’arte di Guerra è tanto che bifogna 
rebbeun volume appartato in raccon- 
tare legloriofeimprefe d'altiffimalode 
di ciafcuno di loro ; Laonden6 ne fta- 
rò a dit'alero la todi cofiricchieden- 
do & hauendone nel libro difcorfo à 
propofito trattando de i nobili, & per 
cio appartenendo il libro prefente al- 
la nobiliffima E dell’armi hò 
@ giudicato ben fatto di publicarlo fot- 
col'ombra del merito loro cofi adfique 
con quel animo &con quello affetto di 
Cuore ch'io gli lo dono fi degnino di 
accettarlo dame, & di differ iderlo dai 
Calonniatoriseon l’auttorità del lorno 
me; effendò ch’elle & d’ifperienza & di 
ottimogiudici io Namco zapariinque 
n contele d'honore & caldamente le 
fupplico che gli piaccia di commandar 
mi quando g veli occorre di feruirfi di 
me, ilche facendo elle conofceranno 
per chiaro la prontezza dell'animo mio 
per naturale affettione inclinato al fer- 


á 2 uitio 


uitio delliVoftralu@triftà &feliciffi 
ma.cafà &le.bafio teiterentemente le 


Mani. ‘(Di Venetiail primo dî sii 
Mi D. LX. 


Delle thifi: Sign. Voli. 


Affettionatiffimo.Seruitore. 
Dario Atrtendolo; 
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CONTENVTI IN QOVESTO 


LIBRO DI DVELLO. 


CAPI DEL PRIMO LIBRO, 


Proomio. Carte 1. 


Della fignificatione di quefta uoce Duello ey della fua dif 


finittone:4: capi 


Della origine del duello € quante fiano le fue fpee 


cie 5. cap. i 


Della approuatione cy ginftitia del Duello.7.  cap.3 
Della caufa perla quale è permefTò il duello.9, . , cap-4 
Delle ingiurie.9. cap.5 
Delle Mentite. 1 4e cdp.6 
Dello Attore,20. capa 
Delle cofe che fi ricercano allaprouocatione © che la 

_ dmpedifeano.2.3. cap:8 
Della famae de gli mdicij coira del pronocato:2 5.cap.9 
Della parità intra il provocatore e ib pronocato. 26:0. 1O 
Dei Nobiliey ignobili. 2 8, cAp,LI 


liffercheaintrai Nobili cos de i gradi della dig 


SA ` . ‘ep ‘n 
cettioni, per lequali l Attore per rifpetto 
4 


Defua perfona puo effere ricufato in duello.37. cap.13 
i Baftardi.40. cap. 14 
Delle qualit neceffarie nel cartello. 4 r. cap.15 
Forma del cartello dello Attore per ingiuria de fat= 
t.42. cap. r7 
Forma del cartello dello Attore per ingiuria de paro= 
lei4.3. cap.17 
Della Affifioneey:publicatione del cartello.43. cap.18 
Se lo Attore fi poffa pentire doppo ch'ei h4 offerto il 
Duello;44. cIp.19 
Se'lcartellofi puo emendare somutare.44.  cap.20 
Quello che lo Attore deè fare non rifpondendo el prouo= 
cato al cartello.4.5. cap. ÙI 


Del termine per rifpondere al cartello tr per comparere w 


alcampo.46. cap.» 


Della inftanza in caufadi duello.47, cap.23 


CAPI DEL SECONDO LIBRO: 


Del Reo.48. capii 
Sè il Reo ey prouocato fi puofficufare e7 quando.49.c.2 
Delle eccettioni per le quali il Reog prouocato per ri 
fpetto della fua perfona ex della querela puovricufare 
il Duello. ṣo. ` cap.3 
Dei Dottori čr litterati. 5o. C4P:4 
Dei Campioni. 5 r. cap. 5 
Degli Arbitri. 5z, cáp.6 
Forma del cartello del Reo per ingiuriadi parole. 5 3.c.7 


Forma delcartello del Reo prifpoft4 allo Attore.5 2. c.8 
Della 


Della conteftatione della querella. 5 3» 
Della elettione de l Armi. 54. 
Del chiamare alla Macchia. 5 5+ 


CAPI DEL TERZO LIBRO, 


Del Signore del campo ouero Giudice e7 fuo offi- 

cio, 56. cap.I 
Delle eccettioni contra del Signore del campo. 57. cap-2 
Delle qualità neceffarie nelle patenti. 57. cap.3 
Forma delle patenti delcampo.58. cap.4 
Della comparatione de i combattenti alcampo.59. cap. 5 
Dei Padrini.59- cap.6 


«Della prefentatione de i combattenti nanti al Signore del 


c4p.7 
cap.8 
cap.9 
cap.Io 
cap. L 
cap.iz 
cap.13 


campo. 60. 
Della contumatia.62. 
Delli incanti,63. 
Della indiuinatione. 64. 
Dei combattenti chiufo nel fteccato.6 5. 
Della uittoria.66. 


Della fentenz4.67. 
Della appellatione in caufa di Duello.68. cap.14 


CANOA DE 
COSE:NOTABILECONT E N V4 
TE NEL PRESENTE LIBRO 
D. ED.D, V EL.L, Oi 


RRG 


DIM. DARIO ATTENDOLO, 


A 


ceurfio ey gli altri legifti reprouati dall'authore circa 
P'approuattone del Duello. lib.i.cap:3}car,7 


Accufatore pentendofi e non perfequendo. L'accuifa etenu 
to alla pena di calonniatore. lib,1.c4p.19:641,44. 

Affligere vcartelliin quai luoghi fi debbe, - lib.i.cap. 18, 
car. 44. 

Affifione deicartelli fi fa inuece di citatione.lib,i.cap.18 
cdr. 43: 

Affifione deliéartello basta feta rechiedere perfonalmen 
telo audlerfario. libsi, capi 18 :00r:44 

AffiBione induce notitiaapprefo ognuno: lib:t-cap:18; 
car è 44e 

Alciato reprouato dall aut 
lib.i.cap.2.646,5. 

Alciato nonspproua la parit 
lib.i.cap. roscars26, 


hore circa l'origine del Duello. 
q de i gradi ne i duellanti» 


Alciato 


Alciato reprowato dall'auibore’circala parita de irgradi 
che firichiede nei duellanti.  libiscap.to.car.» 6 
Aleffandro Martinelli da Cefena: . lib.>.caps4.car.51 
Alfonfo Calcagnino Conte, lib.i.cap.2 1.41.46 
‘Amurate Torello conte bib.i.cap.6.car.177 
Angelo Cefi "` libicap'rx:car.31 
Appellare nonfi puo dalla fentenza de gli arbitri, lib.2.. 
cap.6.car. 5 3 
Appellationeè permèffa fe fpecialmente non fe ritroui uie 
tata. i lib.3.cap.1.4.c4r.68 
Appellatione di colui ch'è conuinto e confeffo e prohibi= 
ta. lib.3.c4p. 14.car.68. 
Appellatione non s'admette dal giudicio di fortuna. lib.3. 
cap.T40ar.68, 
Appellatione quando fi pofuinterpoje nelli articoli emer 
genti incaufadi Duello: lib: 3 icap. 1 4.car.68 
Arbitriquando fihabbino da elegere.lib:z .cap:6.car.5 3 
Arbitridiquale qualita fi debbano eleggerelib, z:cap.6: 
car.5 3. 
‘Arbitro come debba giudicare lib.2.:c4p.6.c4t.53 
Arma dei Vifconti lib.i.cap.2..car.6 
Armadonatta Sforzacr dlli Attendi.lib.iteap.8.car.24 
Arme qualifiano piu bororate —Lib.».cap.no.car.54 
Arme ordinate confuffifticaria ey con noui modi fi pofo 
norifutare lib.2.cap. 1O.car. 54 
Arma quando fi rompe fi puo piglidre un'altraarma ugua 
le fecodo l'opinionedellauthore. lib. zucap: 1 1.car.6 5 
Armaributatadimano ddüno di combattenti non ne puo 
pigliare un'altra. lib,3:c4p.11.c4r.65 


fo 


—_ — 


TAVOLA 


lib.i.cap.11:c4r.29 


Arte di guerra fa nobile Phuomo 
altre uirtu lib.i,capit. 


Artediguerra e antepoftaa tutte i 
TI:C4.29. 

Arte di guerra fa parimente nobi 
me ún da caudllo 

Arte di guerra fano 
tano 

Arte mercenarie fono uili? 
cAr, DAY 

‘A ffaRino puo efer ricufat 

Athleti 3 

Attione d'ingiuria fi tole per pat 
ne. 

Attione d'ingiuria fi 
car.. 5 O: 

Attore qual fid 

Attore e colui c 
car.2 0. 

Attore e colui chesdd infa 
taria O; 

Attore è il mentito legitimamente lib.i.c4p.7.04r.20 

fatti lib.i.cap. 7.01.21 


Attore e dolui ch'e ingiuriato co i „cai 
atčti del campo del Reo lib.i.cap. 


le un foldato da piede cos 
lib:i.cap.1.1.c4r 30 


bile un foldato priuato come un Capiz 
lib.i.cap.1 1.car.30 


mechaniche. lib.i.c4p.1 6. 


vin Duello. libii.c4.1 3.car:3 8 
lib.i.cap.3.car.8 
to- ouero per difimulatio 
lib.2.cap.3.c4r.50. 

n . ` Ù) F 
preferiue intra un anno lib.2..c4p.3 


lib.i.cap.7.car.20 
he sfida un'altro a combattere lib.i.cap.z» 


mia adi alcuno lib:i. capit. 7 < 


Attore dee mandare le p 
>icahuzi. UE 
‘Attore dee fequitare el foro del Reo lib.i;cap » data I 
ib.t, 


Attore perche babbi ilearico diritrouare il campo 


cap.7,cdr,21. ; 
Attore Reo per diuerfivifpetti pur effere una medefie 
lib.i.cap.7.641.2 2 


ma perjona 
si ; Attore 


TAVOLA 

Attore doppo l'affettione del cattello'non puo pentirfi di 
perfequireel Duello lib.i.cap.1.9.car,44 

Attore non puo defiftere dalla lite quando lacofanone nel 
Itato primierò Lib.i.c4p.19.c4r.44, 

Attore nonpuo proporre nous querela femonvenoncia al 
luprima lib,tic4p.2.0.c4r.45 

Attore puo chiamare a pofta fua el Reo a duello. lib.i.cap. 
IATA: 

Attore nonrifbondendo el prouocato al Cartello dee in. 
formare ilmotido di tuttoiilfucce[fo per un manifefto 
lib.i.cap:21.04r.45. 

Attore intra el termine prefi[fo alla inftanza del Duello, 
ceemandare al Reo le patenti del campo lib.i.cap.2 3 

Jeary. 

Attore ey Reo fon correlatiui lib.2..cap.i.car.48 

attoredel Duello e differente dallo Attore dell'ingiuria, 

lib. 2 capi. oap: 48: i 

Attore dell'ingiuria di parole è anchora attore nel Duello 
libia. capirecani4 ón vi Di 

Attore nell’ingiuria de fatttè Reo nel Duello- li, 2:64p.I. 

“gar. gg ) (Gi SRU 

Attore dee imputare feliltefo prouocando d Duello uno 
infáme f lib,2..c4p.2., -car:49 

Attore non prouando perche ilreò non fia comparfo alia 
primabord del giormo dee effer:rejtituitod tanto tempo 
guanto che per colpadelBeo,gli è mancato- lib. 3. 
Cap. S.car.59 > 

Attoredee effe} reftituito aduinaintiera giornata quando 
ch'el Reocompare paffato che fia la maggior parte del 

i giorno 


TAP ODA 
giorno lib: 3.capug. i cdr. 59 
Kitore impedito da giiilta cdufa di comparere debbe effere 
rejtituito in integro lib;3.cap.510 car.59 
Attore non uincendo quelviorno della battaglia non puo 
inaltro giorno combattere |. lib;3:c4p:1 r? icar.65 
Anlertenze de i combattenti quandofono chiufi nel ftecca= 
to di lib\3\cap. rr. car.65 
B 
BALDO Dotbreapprouato dall'Authorecircala pariz 
tade i gradi che firicercanei duellanti: lib: 1.cap, r0; 
car. 27 ~ sh i 
Baftardi non fono infami libix.cap.14.. cars4o 
Blttdglit fipio:prorogane á piu dun giorno di confenfo 
delle parti i — lib.3.capa 130 car.65 
Bernardo Bereonzo Kico i elproemio’ncar.2 
Bianca miari figlinola di galenzzo sforzetmperatrice 
`P- Hb,x.edp. Ti, ‘é4r.30 Ù 
Srdndolini dä supna cauallo?* © libiricapi'rqi car, dr 
* Bugia cofa fia Onon O ci ibicdpre cir. 16 
suonasforza Regina di Polonia lib.1.cap.r1. car. 30 
‘Euonta per nanrafi prefiane Uguale i'ctafeuno: Hib, 1, 
cap.6, car.16 


Ç 
lib. incap. iI: car.30 


libr cap. rr Scari 3o 


Campione chi fia lib. 2 .cap. 5. car.5i 
Campione per qual canja permio lib)» cap: car. 51 
Campione approvato datuttii dyelisti li3:cdpi sucar.5 1 


Campione repronato dallo Alciato o dal m y 
all'anz 


Caio Mario 
Cato Imperatore 


TAVOLA 
cdall'authore connouaragione  lib.2. cap. s..car.s.1 
Capitano non puo ricufare in Duello unfoldato privato 
lib.1.c4p.11. c4.28 i 
Capitano generale pefoinguerradi cui fia prigione lib, x. 
CAp.T0. 1641:27. 
Capitano ch'habbi dignità perpetua fopra uaffali puo ricu 
fare un foldato priuato lib.1.cap.11. car.31 
Capitano puo ricufare di combattere mentre ch'eiè nell'of 
ficio del capitanato lib.1.capr 1. car.31 
Capitano puoricufare di combattere colfoldato per que= 
relanata per caufad'amminiftrare il fuo officio lib, 1. 
cap. I.I. car.ZI 
Capitoli dello Attore come fi debbono formare lib. 3 cap. 
75. car. 6I 
Carcerato no puo effer chiamato è Duello li,2.c.3.car. 50 
Cartello che cofa fia lib.i.cap.15. car44a 
Cartello dee effer breue lib.i.cap.15. car.41 
Cartello unole effer nodefto lib.i.c4p:15. car4i 
Cartello unole effer chiaro ey concludente lib. 1.cap. 15. 
T 7.1 i 
. Cartello deè contenere laingiuria fpecificata lib.i.cap. 1 5. 
car. .42 
Cartello de contenere il luogo es il tempo della ingiuria 
lib,i.cap.1:5: dcarg 2 
Cartello deè contenere il nome di chi foriue e7 d cui fi fori 
ue lib.bcap.15. car.42 
Cartello deè contenere la data del luogo del giorno del me 
fec dell'anno cx lafofcritione de iteftimonij lib.i.cap. 
I5.car42 
SEA Carlo 


ST 
inato 


iig 


ffoi 
1:4) 
jel me 
Mid 


carlo 


TRAE VOI: A 
Carlo sforza Priore di lombardia lib.i. cap. 11. car:30, 
Carlo.v. Imperatore lib.i.cap:12. car.35 
Carlo Magno lib.i.cap.12. car. 3 6 
Cafo fortuito non dee pregiudicare ad alcuno lib, 3. cap. 
TI.Cdr.65 
Cafo uituperofamente puo effere ricufatoin Duello lib.i. 
cap. 1 3.041,38 
Cauallieri di diuerfi ordini lib.i\cap.12..c41.33 
Cauallieri creati dal papa lib.i.cap.12.c4r.33 
Caualliericreatida glialtri precipi lib.i.c4p.12. car.33 
Cauallieri del Tofone lib.i.cap.12.car.33 
Cuuallieri di San Michele lib.i.cap.12.c4r.33 
Cauallicre Azzale lib.3.cap.12.car,67 
Cecco Brandolino capitano fignalato lib.i,c4p.14.c4r.41. 
Cefare doppoccicerone tiene il primo luogo intrai ferittori 
latini lib.3.cap.4.c4r.58 
Ciarpellone c7 altri Capitani famofi nominati folo per un 
nome fingulare lib.i.c4p.1 5.car.42 
Cicerone lib.i.cap.x 1.64r.31 
Citatione quando fi puoffa fare per editto libr. i.c4p.18 
car.44 
Clefi Re delongobardi lib.i.c4p:12:c4r.3 5 
Combattere à piede è piu honorato che combattere d cayal 
lo lib, 3.cap.10 car.64. 
Combattenti quando debbano condurfi al luogo del campo 
lib.3.cap.5 car.59 
Combattenti quando debbano comparere nelcampo li 
cap.s car.59 1 
Combattenti à che hora debbano prefentarfi nel.cam= 
b po 


6.3. 


po lib.3:c4pi7. carte 6o 
Compagno puo: chiamare a duello lo-ingiuriatore del fuo 
compagno che fia ingiuriato in prefenzadi lui: lib.i, 
cap. 5 carte 13 


Confuetudine ha forza di legge lib i.cap:3 carte 8 
Confuetudine: perche habbi introdotto di mandare tre 
campi lib: 3.cap. 2 car. 57 


Confuetudine che quando fi rompe l'armain mano ad'uno 
de i combattenti non fi poffe pioliare altra arma è res 
prouata dall'auttore lib. 3:capi1 i carte 65 

Contestare la querela che cofa fia “lib. Z.edp.o cars 3 

Conteltata èla querela quando fi niega so fi afferma dal 
Reo la proposa dell'attore lib.2.capit.9 
carte 54 

Conteltata è laquerela per la mentita» lib:23c4.9 car; 54 

Conteftare la querela quale effetto produca lib.a :cdp.9 
carte 54 Í ) 

Conti Palatini che autorità habbino libri.cap.r 2 car.3 3 

Conti come hebbero il lor principio in Italia libri.cap.ra 
carte 3/6. 

Conte digrandifimo ftato non puo effer ricufato da un 


Marchefene dd un Duca lib.i.cap.12 car:36 
Conte di grandiftimo fato puovicufare un Narchefe di po 
co fiato lib.i.cap.12.car.3 6 
Conte d'uno ignobile caftello nö puo ricufare n gentilbuo 
mo priuato lib.i.cap.1.2 car.3 6 
Conte quantungue d'ignobilgiurifditione hoggidi è posto 
intra l'ordine de gli illustri libii.cap. 1 2 car.3 6 


Conte Brandolino capitan fainofo- ` dibicap. 14 car:4 1l 
` Contuma= 


Ta VOLA 
Contuntacia dell'Attore è maggiore che quella del Reo 
lib.3.cap.8 car:62 
D 
Danigid chiamatii Cimbri doue fiano er conte hoogidi fi 
chiamino» lib.2.cap.12.car. 55 
Dechiaratione della diffinitione deldduelio data dall'autto= 
re lib.t.cap.1,car.4 
Demonate Mantineo inventore del duello lib.i.cap. z.c. 5 
Defcendenti di Sforza lustrifimi per gloria di guerra 
lib.Lcap.11 car:3 
Detto di Cefare notabile lib.i.cap.a.car3 
Diffinitione del duello data dai dottori legijti reprouata 
lib.i.cap.î cdrg 
Diffinitione del duello data dall'auttore lib.i.cap.1.car.4 
Dignità fono iniftima fecondo la leggedelmondo lib.i 
cap. TO ca}. 
Dignità di cauallerizin qual modo faccianobilifimo colui 
ch'e di bafiimo stato lib.i,cap:12,c4r:3:3 
Dignità con ariminiftratione per tempo qual fia | Ubi 
cap.I2 CAY.34 


Dignità con amminiftratione perpetua quali f iano libr. 
cap. L2 DE car.3 5 
Dignità shanno dai Stati lib.i.c4p.12..c4r.35 
Dottori ex litterati non ponno efer chiamati in duello 
lib.2.cap.4 cár.5o 
Dottori er litterati fe facciano profefione d'arme prouo= 


cati non ponno ricufare il duello - lib:2.cap.4.car.5 I 


Dottore mentitore prouocato dal mentito per qualragione 


lib.2..c4p.4.c4r.51 


b È itc 


non poja ricufare il duello 


TAV O DA 

Dottore Mentito &x prouocatore per qual ragione nor 
pofi effer ricufato in Duello, libro z, capito, 4. 
car.5I 

Dottori ey litterato fono intra l'ordine de i nobili connume 
rati lib.2.cap.4car.51 

Duchi comebebbero il principio | lib.i.cap.12 car.3 5 

Duca non è piu degno d'un marchefe ne d'un conte per ilti 
tolo di duca lib.i.cap.12 car:3.6 

Duchi eg Marchefi hoggi di connumeratifenza differenz 
za intra il grado delli Muftrifimi lib. t.cap. 1 2 car.3.6 


Duello che fignifica lib.i.cap.i car.4 
Duello fi fa da folo å folo huomo lib.i.cap.icar.4. 
Duello non fi permete fe la querelanon fia per cunto d'ho= 

nore lib.i.cap.tcar.4. 
Duello ricerca ugualita lib.i.cap.i car. 5 
Duello conforme algiudicio ciuile lib.i.cap.icar.5 


Duello per dimo[tratione della uerita ritrouato lib. 1.cap, 
12 cdf.5 

Duello fi fa per difetto dell'altre' proue lib.i,cap.i car.5 
€ cap.8 1:cdr.2 4 

Duello ritrouato in Grcia da i Mantinei lib.i.cap.2.cdr.5 

Duello ritrouato da longobardi lib. t.cap. 2 car. 6 

Duello per caufa publica lib. i.tap.2 car.6 

Duello de i tre Horatij et de itre Curiatij li.i.cap.2 car.6 

Duello di Rinaldo er di Ruggieri lib.i.cap.2 car.6 


Duello di Etheocle cy Polinice lib.i.cap.2 car.6 
Duello per caufa priuata lib.i.cap.2 car.6 
Duello per odio lib.i.cap.2 car.6 


Duello di Corba cr Orfua fpagnoli | lib.i.cap.2 car.6 
Duello 
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Duello per caufa digloria lib.i.cap.2 car.6 

Duello di T. Malio Torquato conun francefe lib.i.cap, 
2.car.6 

Duello di T. Manlio con Geminio lib.i.cap.2 car.6 

Duello d’Ottone uifconte con un faracino libro L.cap,2 
car.6 

Duello di Galeazzo Gonzaga col 8ucicale capitan franz 
cefe lib.i.cap.2 car.6 

Duello è inluogo di tortura lib.i.cap.2 car? 

Duello fecondo alcuni conceffo e7 pofcia uietato dalle legi 
ciuili lib.i.cap. 3 car.7 

Duello fecondo alcuni permeffo dalle legi per l'offefa mae 
ftadelprencipe lib.i.cap.3 car.8 

Duello fignificiua una publica guerra: lib.i. cap.3 car.8 

Duello none permeffo d'alcuna lege lib.i.cap.3 car.8 

Duello è permeffo dalla confuetudine |. lib.i.cap.3.car.8 

Duello permeffo per conftitutione di federico Imperatore 
lib.i.cap.3 car.8 

Duello reprouato dalle lege canonica. lib.i.cap.3.c4r.8 

Duello non fi permete per caufa legierifima lib.i.cap.4. 
car.9 

Duello nonfi permette fe l'ingiuria non è fpecificata lib.i; 
cap. Scar, 10 

Duello non fi permete per ogntingiuriali.i.cap.5.car.10. 

Duello ricerca cinque qualita lib.i.cap.8 car.23 

Duello none permeffo fe la querela non fia perfonale e7 co 
me s'intendalaquerela perfonale  lib.i,.cap.8 car.2 5 

Duello non ha luogo doue fi fia eletta la proua ciuile lib.i. 


cap.3 car.2 5 
b 3 Eccets 
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E 
Eccettione d'infamianonfi puo opporre doppola contefta 
tione della querela. lib.i.cap.1 3:car:38 
Bccettione d'infamia fi puo opporre doppo La conteftatio= 
ne della querelastel prowocatome fia jtato ignorantez 
o che la infamia fia foggionta dapoi.lib.i.cap.ibi.ca.ibi. 
Eccettioni che la perfona del Reorifguardaho quali fiano 
lib.2.:c4p.3 car.50 
Eccettioni che la querelarifguardano qualifianò i lib. zx 
cap.3. car.5o 
Elettione dell'armi å cui s'appartenga.lib.i.cap.7: car. 2 1) 
Elettione dello intentare tremedijs afpetta állo Attore 
lib.i.cap.7 car.ibi. 
Elettione dell'arme:perche s'appartenga alReo. | libia 


cap. 1o car SA 
Elettione feconda dell'arime s'afpetta dilo Attore  lib:z 
cap.ibi, carsibi. 
Emendare che cofa fia lib.î,cap.20.ca:44 


Emendare el cartello circa le cofe fuftantiale»fi puo ancho 
ra che conteftata fia le querela » lib.iscap.ibi.car.45 
Emendare el cartello circa la querela fi puo quando laeme 
darifeuarda la querela propojta , ma non gid quando 
non fi comprehenda fotto di quella prima lib.i.cap.20 
car.tbi, 
E pitbuphio fopra la fepoltura diragioni Re di Napoli es 
di Sicilia lib.i.cap.12.car. 38 
Equiti quai foffero anticamente in Roma lib.i.cap.12 
041.34 
Errore d'accurfio , €y di Baldo circa la approuatione del 
3 Duello 
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Duello lib.icap: 3.cdr:7 
Effercitio delle littere è compatibile con quello delle arme 

lib:2 icap.4. cdr. 51: 

F 

Fama che cofa fia lib.i.c4p.9.car.2. 5 
Federico cefî Cardinale lib.i,cap.i1.car.31 
Figliuolo puo chiamare à duello lo ingiuriatore del padre 

lib.i.cap.5 car.13 
Filippo Bello Redi Franza lib.i.cap.A.car.9 
Francefco Sforzariprendeun proueditore - lib.i.cap.14 
«fi cdr4o | 
Francefco Redi Franzaprigione lib.i.cap.10.cdr.27 
Francefco Re dilFranza fatto caualliere per la uittoria fua 
«$ contra fuizzeri | lib.i.c4p.12..c4r.34 
Frotho Re de Dani. lib,2,c4p.10.c4r5 5 


Fugitiuo puo effere ricufato induello lib,i,cap. 13 
car.38 3 


f G 

Galeazzo Sforza Duca di Milano» lib.i.cap.11.c4r.30 
Gentilbyomini boggidi quai fiano. lib.icap.ibi.car.29 
Georgio caftrioti lib.i.cap:2.car.7 
Giacomo Ifolano Cardinale di Bologna lib.i:cap.8 ca z4 
Giouanni Gregorio nel proemio car.z 
Gio;Galeazzo V ifconte lib.i.c4p.8.car.2.4 
Gio. Battifta Schizza nelproemio + car.z 


Gio:Battifta pigna fecretario del Duca diFerrara libi 
car,29 


nelproemio  \car.z 
lib,i.cap.10.041:26 
b.4 Gio, 


cap. II 
Gio.Giacomo\ Leonardi Conte 
Gio, Giacomo Triuultio 
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Gio. Federico Duca di Saffonia prigione  lib.i.capit.ro. 
car. 27. 
Girolamo Morra. lib.i,.c4p.6.car1 7 
Giorno della battaglia quando comenzi.lib.3.capit.s. 
caris oi 
Giorno della battaglia efpira in pregiudicio dello Attore, 
lib.3.cap.5.car.59. 
Gifimondo Re di Polonia lib.i.cap.11.c4r.30 
Giulio Céfare lib:i\cap.12.c4:35 
Giulio Cefarericuso d'efferRe . lib.i.capit.12.car.3 5 
Giulio di Medici che fu Papa Clemente vij. lib.i.capi.1 4. 
caf. 4I. 
Gladiatori lib.i.cap.3.car.8 
Guido brandolino Conte di Valde marino lib.i.cap.1 4. 
car. 4I 
H 
Hettore Padrino di Paride lib. 3.cap:6.car:59 
Hierone siracufano lib.i.cap.14.car.41 
Honore è il fine del Duello nel proemio car.i, 
Honore come fi perda e7 fi mantenga nelpromeio 
car. 1. 
Honore dipende dall'honefto nelproemio car.i. 
Honore equiparato alla uita lib.i.cap.3.car.6 
Honore come fi perda perl ingiurie lib.i.capit. 5 
car.g 
Honoree il premio della uittoria lib.i. capit. 10 
cari 26 
Honore hai gradidelpiu et delméno  ‘lib.i.capit.rò. 
car.27 
i Honori 


TA VO L'A 

Honori fono in eftima fecondo la legge del mondolib.i, 

cap.10 car.27 
I 

Ignobili fono gli Artifici lib.i.cap.1 1 car.32 

Ignobili fon quei c'hanno per lor fine il guadagno lib.i, 
cAp.11 c4r.32. 

îgnobile puo effere ricufato in duello da un nobile lib.t 
cip.10 car.28 

IluSrifimi quai fiano ey qua iluftri lib.i.capit.12 
car- 36 

Immaginide gli buomini Iluftri conferuate da gli Antiqui 
lib.i.cap.11.c4r.29. 

Immagine de gli buomini iluftri di cafada Efte. lib.i.cap, 
i 1.04.29 

Imperatore perche cofi s'addimandi lib.i.capit.12 
car:35 

Imperatore perche fia divenuto di maggior dignita ch'un 
Re lib.i.cap.12.car:35 

Imperatore perche hoggidi di non potrebbe ricufare un 
Rea Duello lib.i. cap.12 car.3 5 

Incantationi poffono operare fecondo Plinio: lib. 3 cap.9 
car, 63 

Incantatioini probibite dalla legge dellexij tauole | lib. 3 
cap.9 car.63. 

Incantationi fono di gran potenza per l'opinione de i poca 
ti lib.3 cap.9 car. 63. 

Incantationi per arte magica hanno forza d'operare per 
authorita della facra Scrittura lib,3.c4p.9 


car 63» ; 
Incantefmi 


Incantofniey maleficituietatidale leggi |i Aib, 3 c4p,9 
car. 63. 
Indicij fi richiedano contra del pronocato nella ingiuria de 
fatti. lib.i.cap.8 car.a4 
Indicij quai fianosco: quali firichiedano' in caufadi Duela 
lo lib.i.cap.9.car.2.5. i 
Indicij fivemetano allo Arbitrio lib.i.cap:9 čar:26 
Indininatione cofa fuperftitiofa,e non uera lib. 3 capit, 1o 
GETE ASP | ; ‘ 
Indixinatione per numero de inomi nomata da Terentix= 
suho ; gi lib:3.cap. 10 car:64 
Infami ponno effer ricufati in Duello lib.i.cap. 1 3.car}3 8 
Infami fon fatti dallaleggci delinquenti fenzaaltra dechia 
ratione lib.i.cap.13.car.3 8 
Infarninon pònno efferereSitititi dla faina co all'honore 
eccetto che dal Papa er da l'Imperatore lib,i.cap.1 3 
car. 3o i I 
Infami no fono i banditi per cotumacia lib.}:cdp, 13.04.38 
Tnfermononpio effer chiuimtatoin Duello ~ lib. 2:çap:3 
car. 5O 
Ingiuria che cofa fia nel proemlib.icap,5:car:g 
Ingiuria perche fia cofi. detta lib.i.capi5 icar: 10 
Ingiuria fi fa per tre modi lib.i.cap.5 canzo 
Ingiuria in abẸnza, lib.i:cap.5.car, 10 
Ingiuria inprefenzadi maggior carico lib.i.cap:st, 
Cdr.IO 
Ingiuria generale qual fia’ ©. lib.i.cadp:5 car: 19 
Ingiuria Speciale qual fia lib.i.cap.s.casio 
Iugiuria fpecificata è piu grane lib, i.cap;5. Cat;10 
` Ingiuria 


Ingi 
c 
Tgi 
li 
Ingi 
ci 
Tigi 
li 
Tgi 

Y 
Ingi 
( 
t 
Tngi 
Ingi 

c 
Ingi 

Y 
Ingi 
ç 
i 
Ingi 
( 


Tgi 
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Ingiuria per qual modo fi faccia coi fatti lib.i,cap.5 
Cani I. 
Ingiuria e il leuare lamano fenza percuotere lib.i;cap.1 1, 
car iI. 
Ingiuria e ciafcuno atto punito dallalegge. lib.i.capit.s 


car.I I 

Thgiuria non è doue non concorre Panimo d'ingiuriare. 
lib.i,cap.5.car.11 

ingiuria fatta in ifcambio esper: errore lib.i,c4p.5. 
car. 11 : 

Tngiria none quelli che fi fa per gioco er per feherzo 
libii.cap.5.04r.1 1; si 

Ingiurianone quello ch'è detto per ammonitione cs” cor+ 
rettione. libiî.cap:s.car. 1 E 

Ingiuria di parole uera non pertinente al publico intereffe 


che fiamanifeftata ridendo in vergogna dello ingiuria= 
lib.i,cap. 5.046,12 


lib.i.cap.5car.12 
Imagiftato peruiene lib.i. 


tore. 
angiuria con fi uperchiaria 
‘Ingiuria non € quella che da 
cap.12.c4r.34- 
Ingiurid Sintende remeffi felo ingiuriato faluta lo ingiu= 
lib.2.c4p:3.041:49 


riatore . 
atore riceue quale 


Ingiuria intende remeffa fe lo ingiuri 
che grato feruitio dallo Ingiuriatore lib:2:64pit:3 
car:49 

Ingiuria inten 
dello ingiuriato © ingiuriatore 
car.49 


de remeffa per K conuerfatione infieme 
lib,2..capit.3 


Ingigriatore coi fatti imputato ba la prefuntione in fauo= 
re 
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relib.i.cap.s.car.12, 


Ingiuriatore con fuperchiaria infame lib.i.cap. 5 
E ediz 
Ingiuriatore con fuperchiarig fi puo offendere nel modo 
medefimo fenza infamia lib.i.cap.5 
car. 12. 
Ingilriato con fuauolontanon puo chiamare a Duello lo 
ingiuriatore lib.i.cap.5 car.1z 


Itgiuriato'indifferentemente:e Attore lib.i.capit.7, 
cdr. ar. 
Inimicitie nafcono dalle lite lib.i.cap.2.3 car.4>, 
Inftanza nelle lite ciuile e7 criminale di quanto tempo fia, 
libicap.2 3 car:4> 
Inftanza nelle lite abreuiata pertuttii Statuti d'Italia lib. 
Lcdp.2 3 car. 47 
Inftanza nelle querele d'honore è di Jeimefi lib.i.cap.2.3. 
CARAT. 
Iiftanza incomenza dalla conteftatione della querela, 
lib.i.cap.2 3 car. 47 
Inftanza non corre mentre che fì difputa di qualche emer- 
gente nanti la conteftatione della querela libica.23 
car: 47 
Inftanza pafain pregiudicio dello attore. lib, icáp.23 
(R A7 
Inftanza quando e paffita el prouocato none piu obligato 
ad accettare el Duello fe le fpefe chei ha patito non 


gli fiano refatte lib.i.cap.7 3 car.47 
Inftanza perenta percio dura çr perpetua l'attione della 
querela. lib,i,c4p,2.3 car.4> 


Inftanza 


Ifta 
R 
Infta 
mha 
yi 


Ladr 
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Inftanza che debbe fare il padrino dello Attore quandoit 

Reo è comparfo in campo lib.3.c4p.7:car.60 
Inftanza che debbe fare il padrino del Reoli, 3.ca.7.c,60 
Inftanza ch'uno debbe fare quando l'altro non compa= 

re lib;3.c4p.7 car,60 

L 

Ladro puo eferricufato induello . lib.i.cap.13 car.38 
Leggi fono di dua forte nel proemio car.2 
Leggi fopra di che fono fondate nelproemio car.2 
Leggi de logobardirejtringitrice del duello li.i.cap.2.c.7 
Legge de Thebani circai mercanti lib.i.cap. 1 1.car.32 
Legge di Trotho Re de Dani lib.2.c4p.10.641.5 5 
Littererendano nobile l'huomo  lib.i.cap.11.car.3 £ 
Lode della Illuftrift.cafa Sforcefca lib.i.cap.1 1:c4r.30 
Longino efarcoin Italia lib.i.capi12 car.35 
Longobardi inuentori del Duello lib.i.cap:2 car.7 
Longobardi nd concedeuano il duello fe non per certe cau 

fe lib.i.cap.4 car.g 
Longobardi i Italia lib.i.cdp.12 carte 35 
Longobardi difcazzati d'Italia lib.i.cap.12 carte 36 
TL. Pinario lib.i.cap.12 carte 38 
Luogo in uilladiletteuole di M. Gio. Gregorio s nel prove 

mio carte? 

M 

Macchia che cofa fid lib.2.c4p.1.1 carte 55 
Macchia puo co ragione efferricufata lib.i.cap.11.6.55 
Magnifico giá futitolo diRe lib.i.cap.12 carte 37 
Magiftrati durante il loro ufficio non porno effer chiama- 


tid duello lib,i,cap.12 carte 34 
; Ma 


TAVOLE 

TagiSrati pèr querela nata per caufa d'dminiftrare il fug 

< ufficio non ponno effer chiamatiaduello, lib.t,cap, 12 
carte 34e lib.2.cap3 car, 50 

Mare Antonio offerfela:coronadi Rea Cefare lib.i. 

“ucap. 12 cari3 5 

Marco Craffohuom nobilifimo - lib.icap.1 1.car.32 

Marchefe di Pefcdra generale dell'Imperatore: lib.i.ca= 
pit i2 car. 34 

Marchefi come hebbero il'lor principio in Italia: -lib.i 
cap. 12.c4).36. 

Mario Sforza Conte di Santa Fiore. lib.i.cap. T 1 cdr.30 

Marito puo'chiamare a duello lo‘ingiuriatore della mo= 


glie lib.i.c4p:5 car. 13 
‘Mafimiano Imperatore lib.i.cap.i1/car.30 
materia del Duello dee effere antepofta ad ogni altra del 

la profefione legale nelproemio car. x 


‘materia del Duello appartinete ai legifti nelproe.car.1 
Biateria del Duello per qual caufa fia appartinente ai le= 


` gisti nel proe. car.1 
Mentita transferiffe nello nigiuriatore il carico di pronare 

lingiuria lib.i.cap.6:car.14. 
Mentita fa ingiuria lib.i,cap.6 car.ibi, 
entita donde fia deriuata lib.i.cap.6.car,ibi, 
Mentita che cofa fia i lib.i.cap.6 car.ibi. 


Mentita da imputatione di calunniatore lib.i.ċa.6 car.ibi. 
metita è lecita et pmeffa p diffefa dell'honore li.i,c.6.c.14. 
“mentita inche fia differente dall'altre parole con lequali 
firepulfa l'ingiurie lib.i.cap.6.car.1.4. 
Mentita per confuetudine di parlare prefuppone mala in= 
' tenttone 


Me 
Me 
Mei 
Mer 

ó 
ti 
Mei 
c 
Mej 
b 
Mei 
Men 

Ci 
Men 
Meni 
Mejit 
Meng 
gi 
Meni 
Men 


co) 


1otie 
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tenttone nelmentitore libi.capiGcar.r4 
Mentitacome fi pofi dare fopra delcredere li.i.ca. 610,15 
Mientita principalmente davepulfa all'ingiurie;co acceffa 

riamente fa rngiuria lib.i,cap.6 carsibi, 
Mentità quando pofi effere rebutata con un'altra menz 

tita . lib.i.caps6 car.ibi, 
Mentita no è legitima quado le parole fopra le quali fi fon 

da no hanno la prefuntione in contrario lii.ca,6.c:ibi 
Mmertità come fi dia fopra lafermatiua lib.i: cap.6 0.16 
Mentita come fi fondi fopra la negatiua lib.i;ca. 6.car.ibi. 
Mentitagenerale di due maniere lib.icap.6 car.17 
Mentita generale perrifpetto della perfona incertanon 


obliga ad'alcanrifentimento fecondo l'opinione del Mu 


tið lib.i.cap.6 car.ibi. 


Mèntita generale per la perfona obliga eda carico fez 


condo l'opinione dell'autore lib.i.cap.6:car,18 


Metitita generale per la perfona incerta come fi debbia pis 
blicare lib.i.cap.6 car.ibi, 


Motitita generale p qual modo faccia carico li.i,c4,6.cabt. 


Mentita generale perrifpetto della caufa generale erite 


certa non e valida lib.i:cap.6 carsibi. 


Mentita Speciale > particulare qual fià lib. È ca;6.c4r.i9 
Mentite fpeciale di due maniere lib.i.cap.6 car.19 
Mentita pura e7 affoluta qual fia lib.i. cap.6 car. 19 
Mentita data fopra la negatiua di non hanere detta laine 
. giuria none ualida lib.i,cap.6.car.19 
Mentita conditionale qualfia lib.i.cap.6 car.19 
Mentitaconditionale non è di ualore fe non e uerificata la 
lib.i,.cap.6 car.19 


conditione s 
Mentità 
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‘mentita deë fubito effer data che-L'huomo fi fente ingiuria 
to lib.i.cap.6 carte zo 
Mentitanon puo hauere rifguardo neltempo futuro ma 
folo al paffato er alprefente . lib.i,cap.6 cartezo 
Mentitore dee hauerele pr uoue dell'ingiuria lib,i.c4p.6 
carte 19 
Mentitore di Reo ch'egliè come. fi faccia Attore libro i, 
cap.7 carte 20 
Mentito è calunniatore es infame lib.i.cap.5 carte g 
Mentitoè legitimamente colui ch'a contra di fe la prefun= 


tione de lege lib.i.cap.6.carte1 5 
Mentito quando pofi negare etmentire il mentitore d'hae 
uere detta l'ingiuria libii.cap. 6:carte,1 6 
Mercanti fono ignobili lib.i.cap.11 carte:3 2 
Mercantinon fono ignobili che per operá:de loro: miniftri 
efercitato la mercatura lib.i.cap.11 carte 32 


Micheletto Attendolo capitan generale de Venetiani li= 
bro.i.cap. 14 carte 40 

Micidiale puo effere ricufatò in duello li.i.cap: 13 car.38 

Militia. conferiffè uguale nobiltà in tutti i foldati libro.i. 
cap.10:carte 26 

mutatione non è lecita nella elettione de i remedij lib.i. 
cap.$ carte 23 

Mutatione del cartello non è lecita. lib.i.cap.n0 car.44 

Mutinatore puo effer ricufato in duello lî,i.c4.13 car.3 8 

N 

Nobile priuato puo effer ricufato da un nobile di dignità 

ch'abbia domini lib.i:cap.10 carte 28 
lib,ic4p,2.1.c4r.29 
Nobile 


abbiad 
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Nobile è coluich'ereputatotale dalla commune opinione. 
libro primo cap.11 carte 3 2 

Nobile non perdé la nobiltà che fi ferue dell'opera altrui 
ini efercitar la mercanti lib.i:cap. y1 carte:32 

Nobili privati libii:cap.12 carte 3% 

Nobilicon dignità fenza amminiftratione» « lib,i.cap.12 
carte 33 

Nobiltà 5 acquifta per accidente & non fi prefume lib. 
cap, 6 carte 14 

Nobiltà nafce dalla militia lib.i.cap.t0 carte 2.6 

Nobiltà fi proua per fama publica -lib:i.cap,x.1 cah.32 

Notari fono ignobili libi: cap. ii carteg Z 

Numeri di grandipimauirtù lib:3.c4p.10 car 64. 

Numero nouenario di tutti il piu perfetto li.3.c4, 100.64 

O $ 

Offendere altruiè lecito per conferuatione della uita: 
libro primo cap. 3 carte8 

Offendere altrui è lecito per catiferuatione dell'honore . 
libro primo cap.3:catte8 

Offefa dell'honore'è caufa urgentifima er degna Del 
Duello libro primo cap. 4earte 9 

Officio del Signor del campo quat) î 

Officio de i padrini ib.3.c4p.6 carte S7 

Officio de i cofidenti de i combattent i lib:3:ca4p.9 car:63 

Opinione dell'autore circa l'origine del duello lii.c.2.6/6 

Opinione del Mutiò reprouata cios le mentite generali 
ba: ef de Ila perfona libro prima cap. 6 carte 14 

Opinione eprouata di coloro che tengano ch elRe ofi fac 
cia pregiudicio per lanozatione dell'armi livi.c.710:22 

lib.iicap.2 carte 5 


Origine del duello è incerta l 
; "n Ortone 


lib:3:c4p.1.cat.57 


PT IA OV VO ALTA 
Origine dell'ordine dei Caukllieri lib:i,capsra cari 3 
p 
Padre puo chiamare à Duello l'ingiuridtore del figlinolo 
lib.i;cap:5 car.13 
Padrini furono anticamente ufitati lib. 3104p:6 cdr 6, 
Padrinidiche qualitàfi debbano elegere libr, 3.cap:6 
car.62 4 
Padrone quando pofichiamare è Dilello lo ingiuriatore 
del fuo feruttore ‘lib.i,cap,5 .car.14 
Parenti dello ingiuriato come fiano ‘anch’efti ingimvizti 
lib.i.cap.5-car.13 
Parenti dello inginriato non poffono prowocare l'incinrit= 
tore à Duello contra l'opinione d Altri libr!x:cap. 5 
carii } ' 
Parenti non fono macchiati per la macchia d'un loro paren 
te ! lib.iscap: 5 car. 13 
Parole yeprouate nella diffinitione del Duelio data dal poj- 
Seuino ex dai philofophi libit.cap: rcar: 5 
Patricij quai foffero anticamente in Romalisi.cap.ame. 2 8 
Patenti che cofa fiano lib:3xcap.3 car.5> 
Patenti che qualità ricercano lib. 3:c4p:3 car. 58 
Paulo cefi cardinale lib.icap. 1 1 car.3 i 
Paulo sforza lib. icap. TI c.3ò 
Perdere l'honore è fpecie di morte ciuile lib.icap.3 car.o 
Perduelli chi fiano lib.i,cap.3.car.8 
Pertinace Imperatore libii.cap.ricar.32 
Perfonafi deè render certa per dimoftratione del cogno- 
me ey della patria libii.cap.1 5.car.42 
Pier luigi Reftt: lib iicap.6 car. 17 
Pietro Jlrozzi lib, i.cap.6 car. 18 
Pietro 
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Pietro maria conte di fan fecondo ©. dib.i.cäp:6car:1 8 
Pietro Donatocefiuefcouo dinarri  lib.i.cap.11.0031 
Pirrho Jtipiciano colonna lib.i.cap.1 3 car.38 
Pofteri fimili alli anteceffori libii.cap.r 1 car.z9 
Poffeuino reprouato circa l'origine del puelloli.i.ca.2 c. 5 
Poffeuinoreprouato dall'authore ch'un Re uiciofo nö pofi 

refutare un foldato priuato uirtuofolib.i.cap. 1 1 c.28 
Preferittione dell’attione d'ingiurianon corre ad uno impe 

dito per giuftacdufa dirifentirfi li.2.c4p.3.car.50 
Prefuntione è che ciafeuno fia buomo da behe lib.i.cap.6 

car.I 5 
Prencipedi Salerno 
Procuratori ignobili 


lib.i.cap.6:car:n6 
lib.i.cap.1 1 c4r:32 


Protejta del Mentitore lib.i.cap.13 car.38 
Prouocatore deè effer maggiore di grado ouero uguale di 


conditione al prouocato lib.i.cap.8 c.24 
Prouocatore prouocando alcuno uitiofo è Duello lo appro 
ua per buono lib.i,cap. 1 1 car.28 
Prouocato al Duello bifogna che fia diffumata della impu= 
tettone lib.i,cap.8.car.2.4! 
Prouocato non rifpondendo al cartello refta infame cr per 
qual caufa lib.i.cap.2.1 car.45 
Prouocato non fi puo per fentenza codennare in caufa d'in 
framia nati la coteltatione della querelali.i,.c4,2 1,045 
Pronocato fuddito del Signore che concede il campo non 
puo futter fugere il fuo giudicio. libicap.11 6.31 
Prouocato prima da un'altro ha giufta caufa di ricufare il 
Duello lib.2.cap.3.car.50 
Prouocato al Duello qr Impedito de è allegare lo impedi- 
lib, 2,c4p.3 car.50 
2 Prouocato 


ç 2 


ment 0 


TRATVOOTLAA 
Prouocato al duello e7 impedito cefftito lo impedimento è 
1 obligato dicomparere libro 2.c4p:3 carte so 


Ragione addutta'dall’auttore perche il dello ricerchi la 
partitadei gradi ne iduelli..lib.i.cap.ro carte 26 

Reprefoinguerra di cui fia prigione lib.1.cap.10 ca.26 

Re uitiofo nö puo ricufare in duello un foldato priuato uir- 
tuofo fecondo l'opinione del poffeuino li.i.ca.1 10,28 

Re antichifimi lib.t. cap. 12 car.:35 

ve giddi maggior dignita erano che l'imperatore lib. i 
CAp.12 car.3 5 

Remifione per caufa d'ingiuria in arbitrio dello ingiuriato 


< comes intenda lib.i.cap.s.car.9 
Reniffione è cofa uergognofa lib.i.cap.5.carte g. 
Remoffo d'ulcuno ifjicio per cofauergognofa puo effereri 
cufato in Duello lib.i.cap.1 3:car.38 


Remmeiare alla prima querela rifulta ad Infamia. lib.i: 
CAp.r0 car- 
Rico perche habbi luelettionedell'arime livi:cap.7:car.2 r; 
Reor attore puo'effere per diuerfirifpetti una medefma 
perfona li lib.i:cap.7 cariz 
Reo puo tore fopra di fe ilcarico di prouare liùci7 car:2 2 
Reo alichora chetolewelcarico di prouare non prouandë 
per quelto non refta coniuinto lib.i.cap.7 car.2 2 
Reo fi transformainattore facendoritentione dell'arme e7 
fi fa pregiùiditio nella elettione fecondo l'opinione de gli 
alitii i sb lib.i.cap:zcari z2 
Reo'non fi faalcuipregiudicio per la nominatione delar 
mefecondo Fopiniohedelanthorelibicapiz.car.2 2 
Reo sobliz4all'attoxe per la conteftatione della pi 
n ibi, 


TAVOLA 
lib. i.c ap:8 car.23 i 
Reo contefta la querela con la mentita: lib.i.cap.8.car,23 
Reoes.Attore fon correlatiui lib:z.cap.icar:48 
Reo è colui ch'è prouocato al Duello lib.z.cap.i, car.48 
Reoé colui ch'a is fho fauore la prefuntione di lege lib.i, 
cap.i.car.48 
Reoè il Mentitore lib.2..cap.i.car.48 
Reo è quello à cui s'appartiene il carico di diffendere il fuo 
honore lib.2.cap.i.car.49 
Reo del Duello è coluich'è attore nell'ingiuria lib. 12. 
capii 64.49 
Reo puo dedured fua pojta la fua eccettione ne percio fi fa 
attore lib.2. c4p.1.car.4.9 
Reo prouocato è approuato per habile dallo Attore lib.2. 


cap.2.car.49 


Reo prouocato non s'intende approuato per habile dal pro 
uocatore fe doppo la prouocatione foggiunga eccettio 
ne d'infamia lib. 2 cap. 2.car.49 

Reoprouocato al Dilello s'intende approuato purche non 
muti la fua conditione di prima  lib.z.cap:2.car.49 

Reoimpedito di comparere al Duello deè propore er alle 


gare lo impedimento lib.2.cap:3.car. 5O 
Reo impedito puo ifeufarfi infino che duralo impedimento 
il quale ceffato é obligato dicoparere li:2.c:3 car.59 
Reo perche babbi la elettion dell arme lib.2.6.10.c41.54 
reo dee effere affoluto no prouado l'attore li.3.04.5 0.59 
reo contumace intra w anno refacendo le fpeje allo attore 
puo coparere d pfequire laju4 ragione li. 3 .cap;8 c.62 
Reo cõtumacerefacëdo le jpeje per caufad'ejjere adm effo 
ingindicio fojtiene le parti d'attore lib.3.c4p,8 .62 
CT Reo 
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Reo contumace innoncomparere al campo ‘accettato non 


puo purzare la contumacia lib:3:cap.8car..62 Sig 
Reo contumace doppo la conteftatione della lite puoeffere Sio 
© diffnitinamete fniatofenza piu ečre odito li.3:c.8 c:6% 
Ricchezze fanno nobile Phuomo lib.i.cap. 1 rcar. 3 i Si 
Ricchi fono honorati cs potenti lib.i.cap.r1;car:32 
Ricchi hanno fuciltd di efercitar le uirti li;i. CAPII I C:3 2 Sig 
Richiche dão opaad arte mecanica fono ign.li.i.c.itc:3» sig 
Roberto di Baniera Imperatore lib.i.cap:8.car.2.4 | Sg 
«Roberto da Parina lib.3 cap.2 2 carte 6> | 
Romulo fondatore di Roma lib.i.cap. 14 carte.40 | Si 
Ruffiano puo'effère ricufato in duello lib.i.cap.1 3:c:38 ho Sol 
Ruggieri Re di Napolidi Sicilia lib.i, CAp.12,041:37 Sol 
} S Sta 
Salamone eccellente nelle incatationi lib.3.c4p.9:cdr.6 3 ! 
San Lorenzo uilla di Lugo nelproe.carte z Sh 
Santerno fiume _ nel'proe.carte 2 
Santi bentiuoglio lib.i.cap.1.4.car:4.1 Ter 
Sartorio lib.i.cap.11.carte 30 ; 
Sentenze nellequerele d'honore fi proferifcano:fecondo la To 

opinione de legisti rielproe.carte x 
Sentenza del Giudice non accettato dal prouocato e nul= Ta 

la libro primo cap.2.1 carte 46 | 
Séteza dee e[fer còforine al cartello lib.3 cap.13.c4#:67 Tej 
Sentenzacomefidebbaformare |’ lib,3:cap.13 car.63 { 
Seruio Tullio Re di Romani lib.i.cap.1.4.c4ar:40 Tih 
Seruio Sulpitio lib:2.cap.10.car.55 Tir 
Sforza Attendologradifimo Capitano lib.i.ca,8 car. 24 Tr 
Sforza sforzi Coti dis. Fiore caual.del Tofone.li.ic.ii.30 Va 
Signorinon debbano concedere campo fe contra delpro= Val 


uocato 


tea — _: T 
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uocato ton fianoindicij lib.icapig car. 26 
Signori quali poffono concedere il capo lib: 3:04.20 0.56 
Signori di che qualita bifogna che fiano per concedere il 


campo lib); cap.iscarte 56 
Signore debbe confiderare alcune cofe innanti cheiconcez 
da ilcampo lib 3-caporicarte 57 


Signore del cipo quado fid'gindice copettte li,3:cd.1.01 57 
Signore dl cipo.puoeér ricufato p Sufpitive li:3 c12.0.57 
Signore delcampo puo effer ricufato per molte caufe che 
ondettero.i. dic 1 lib;3:cap.ar carte 57 
Sipnificativedella'infegna de i canall.del Tof.li.i.c.ii.c.30 
Soldato da cauallo10 fi puovicufarun da pie,lii:c.tic. 30 
Soldato prinato nö puo eére ricufato da un capili.iva.ti.3 
Statua dimetallo d'piede perche reputata uffe di piuhono 
re da Seruio ful.che laidorati dcaualo lisa c.10:0.55 


Studio di legge fa nobile l'huomo lib.i.cap.1:1:0,31 
T 
Termine che: fi debbe «Rignare perrifpondere al cartello 


nò deé efferineno digiorniuinti. ` libicap.2 2 6.46 
Termine chefi debbe afignare per coparere ulcapo dopo 
Paccettationenò deé effer meno di gior.xL.Ìt.i.c.2 2:47 
Termine piu longo digiorni xl fi puo aftianare per compa 
rere al.campo lib.i.cap:a 2 carte 47 
Teltimonijne i cartellideono effer maggiori d'ogni eccete 
tione lib.i.cap.15.04.42 
Tiberto Brandolino Capitano famofo lib.i.ca, 14.c41:40 
Timotheo capitano de gli Athenieft  lib.i.cap:140:41 
Traditore puo effer ricufato.in duello lib.i.cap.13 c4) 38 
Variatie nö è lecita nella elettioe d remedij lii:c.8 €324 


Vergogna è reputata il nö uindicare l'ingiurie li.i.c.6 6.14 
Vergo= 


Vergogna non è dd alcuno il nonfare quello che non'è del 

la fua profefione libi2 icap. 4 carte 58 
Vitijrendanoglihuominiignobili | li.1.cap:1.1,c4r:28 
Virtù s'acquifta pet accidente et nd fi prefume li.i.c.6.c,8 
Virtivmorali fanno nobili gli buomini libica r:car;»8 
Virtivnon conferifedno dignita lib.ricapirt ca.28 
Vincislao Re di Boemia deposto dall'impiolli.i.ca,8.c.3 4 
Vinto'in duello altra uolta puo efferricufato li.itc:13.0. 38 
Vinti in duello ey restituiti allhonore dal Sigri:del ‘campo 

no fono legitimamente reftituiti lib.i.capir 3:c4r.38 
Vinti in duello gy reltituiti all'honore dal Sign.del prouò- 

cato non porno effere ricufati ©. -lib.icap: 13 icar. 38 
Vinto perde ogni honore lib:3 icap. 12 car.6> 
Vinto nò puorindere prigide deluiricitorè li;3c.1 26:67 
Vinto nõ puo per alcun patto ne per Latenderfi pregi udi= 

care alla fud liberta lib:3 icap. 1 3 carte 6 
Vintorimane libero carcato d'Infamiali.3 ca. 12 car.6 7 
Vittoria.Sacquifta induoimodi'  -lib:3.cap. 1 x car.66 
Vittoria arecca grandifimo honore lib.3cap:1 x» car.67 
Vittoria fà meritenole il vincitore dell'ordine di canallë= 


ria lib:3.cap:12 car.67 
Vitellio Imperatore lib.i.cap.r1 carte 30 
Vliffe padrino di Menelao \lib.g\cap.6 carte 62 


Vfodel parlare diche auttorita fia libi.cap.icar.4, 
Vo della fauellà preuale alla propria fignificatione delle 
uoci lib.i.cap.1 carte 4 
V/od'alcuni quando elpronocato non rifponde alcartello, 
o che ricufa ilcombattere,di eleggere uno deitre capi 
ey di comparere‘in quello è reprouato dell'auto = 
re, È lib.1.cap.2.1 carte 45 
Tl fine della T'auola del Duello. 


co 


LL DTE LTO 
DIM. DARIO ATTENDOLO, 
DOTTORE DI LEGGI, 
DA BAGNACAVALLO: 


CON LE AVTTORITA DELLE LEGGI, 
do de i Dottori poste nel margine, 


DIVISO IN TRE LIBRI. 


PROEMIO. 


oN è materia > che da ù 

noftri Dottori piu diligen= 

temente doue[fe effer trat= 

| tata di quefta del Duello; 

pi conciofia cofa, che effendo 

A il proprio. fuo fine l'hono= 

PAS ANI re, il quale a tutte l'altre co 
fee preferito: effaper nobiltà er eccellenzadifog= 
getto ragionenolmente effer deurebbe antepofla ad 
ogni altra di quej la noftra profefione, e” nondime= 
no moltics de gli antichi et de imoderni fono che 
di quelle materie che di giudicit dicontratti ey che 


ad ogni forte di contentione apf 4 tengano ampid= 
A mente 


PRO E MIÒ, 

mente hanno trattato , € pochi fono quei che hab- 
biano questa di piu degno ey alto fuggetto illuftra= 
tasimperoche alcuni di loro confufamente , e7 con 
ordine ey ftile inettifimo, e7 alcuni con troppo bre 
uità, c7 altri contrale decifioni legale, e7 fenza 
comprobare con alcune auttorità le raggioni loro 
lhäno trattata setquei che di diuerfa profefione fo 
no da quefta nostra legale fofisticamente cy fuor di 
raggionen'hanno parlato , effendo chiarifima cofa 
ch'eltrattare del Duello, ad altri non appartiene 
che folamerite & i profeffori di legge non difputan= 
doft'in questa niatetid d'altro che delle ingiurie; del 
le calonnie , delle pretenfioni,o, d Attore,o,di Reo 
le qual cofe tutte, come pertinente alla nostra pro= 
feffione dai nostri Giureconfulti ey quei fommi Fi 
lofofi ‘diffufamente fono trattate si cui refponfi in 
queste materie da tutti gli ordini di gente inuiolabil 
mente fono offeruati per legge , fecondo le quali ey 
i Prencipi necefsitati fono di proferire le fentetie lo 
to in quete querele d'honore, poi che ciafcuno è o= 
bligato diregolare le fue attioni fecondo la forma 
di quelle delle quali nonne hauendo perfetta intel- 
ligenza questi Filofofi non fo come loro ragione= 
nolmente affermare poffano che quefta materia di 
Duello alla loro et non alla nostra profefsione fi con 
tenga, e7 antchora ch'alla politica de costumi ilrag 
gionar delle ingiurie ey dell'honore appartenga,no 
è percio ch'ogni accidente di quefta materia fia par 
ticolar 
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ticolarmente decifo nell ethica come è nelle nostre 
leggi, alla politica delle quali tanto piu queta maz 
teria s'appartiene , quanto piu che fenza diloro nō 
fi puo hauere la perfetta intelligentia di effa ilche 
effer uero per le parole d Aristotele nella diffinitio 
ne di effa ingiuria manifestamente appare dicendo 
cheil fare ingiuria è un offendere altrui fpontanea= 
mete contrae leggi.chi adunque non fa tutto quel 
lo che permeffo co vietato fia dalle leggi, non puo 
delle ingiurie, per le quali è fatto il Duello, hauere 
la cognitione perfetta, er effendo due fortidi leggi, 
unanaturale cx commune d tutti, et l'altra foritta et 
che noi ufiamo > anchora che di quelle ingiurie che 
contra quella commune ey naturale legge fi fanno 
efi conofcenza babbiano , certo che di quelle che 
contral'altralegge fono nonne poffano alcuna in= 
tellivenza bauere , non potendofi per la fola lettio= 
nede i libri dell'ethica quefto fapere sla qualragio= 
nemedefimamente fi può addurre nel foggetto d'ho 
nore ; conciofia che l'honore s'acquijta er fi man- 
tenga uiuendo fecondo le leggi, cy fi perda facendo 
contra di quelle; perche le leggi Jono fondate fopra 
Thonefto dal quale dipende lhonore, laqual mate= 
riaè tanto piu aliena dalla profe ione loro , quanto 
che bifognandofi ey per teftimoni cy per altre proz 
ue decidere quefte querele r formarei cartelli fen 
za far pregiudicio alle partie conofcerei tempi è 


i modi di quefta nonne ponno moner parola effendo 
A 2 folas 
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Solamente di leggifti trattata, Laonde ueggiamo 
che in quefte.controuerfie d'honore fi fà fempreri= 
corfo diprofefforidi legge come del Duello periti, 
nelquale aldid'hoggi Eccellentiffono er Illustri, 
il Signor Gio, Giacomo Leonardi Conte di Monte 
l'abbate „il Signor Gio. Battijta Schizza el Signor 
Bernardo Bergonzo, dalla molta peritia dei quali 
in quefta materia ben fi conofce come ella; è proz 
pria di questanoftraprofeRione leggales La onde 
confiderando io quanto neceffario er utile fia il trat 
tare di effa come dinobilifimacoftindutto mi fono 
a feriuere il prefente Duello, ilche iotanto piu uo= 
lontieri ho fatto quanto ch’effendomi: nelli eccefiui 
caldi per mio piacere retirato in uillain compagnia 
di M. Giouanti Gregorio gentil'huomo di bellifi= 
mo ingegno eg giudicio ey dirara bontà mio molto 
amico eg nel fuo sineno ey diletteuol luogo di San 
Lorenzo Villa di lugo pofta fopra il fiume Santer= 
no, ilgual Vaterno dalli antiqui era detto doppo 
Varij Solazzi difcorrendo ei, fi come: quello ch'è 
uago d'honore con effo me fopra uarij accidenti di 
quelta materia da lui fon frata di quefto Strettamen= 
te pregato s Il che io ho fatto in tutto quelteimpo che 
con effo lui fondimorato ez 'nell’ hore Jolamente che 
alle cazzie „alle pefcagioni , cy ad altri noftri pia= 
ceri fono auanzate ; il qual Duello io bointre libri 
diuifo  percioche in effo intervenendo neceffaria= 
mente queste tre perfone > cioè l'Attore il Reo co 


il 
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il Giudice, mi è parfo non confondendo infiememen 
te le cofe che cocernano le perfone loro(fi come han 
no fatto gli altri)di trattare feparatamčte di ciafcu= 
no di quefti, cy di quelle cofe che alle perfone loro 
refpetivamente appartenente faranno,nel primo de 
feriuendo delle uniuerfali materie del Duello et in= 
ficme dell Attore , nel fecondo del Reo,ey nel ter= 
zo del Giudice,o, Signore del campo sey houi de= 
giunto nel margine l'auttorita delle leggi a det 
Dottori fapendo ch'appreffo di noi per ufo antico 
non è accettata quella raggione 3 che fu l'auttorità 
fondata non fia , fottomettendomi in tutte le cofe 
ch'io diro al giudicio d'ogni altro che di cione fia 
piu intendente di me, 


LAIN 


TPED AEESLOL”O. 


DI M. DARIO ATTENDOLO, 
DOTTORE DI LEGGI, 


DA BAGNACAVALLO; 


LIBRO PRIMO. 


DELLA SIGNIFICATIONE DI 
quefta noce Duello,e3 della fua diffinitione , 
Capitolo primo. 

VELLO;che da i Latini 

fi dice Duellum è noce che 

appreffo di loro fignifica il 

medefimo che Bellum, & 

EA che noi inlinguanoftradi: 

>; ƏY AZ ciamo Guerra non fra due 
po == buomini, come hoggi è il 
fuo fignificato ma fra duoi popoli del che fa fede 
Linio, ilquale Duelli addimanda le guerre cheiRo 
mani bebbero con uarie genti 7 laguerrache fez 


cero i Greci contra i Troiani è detta Duello da Ho 
ratio in quefto uerfos 


Grecia Barbarie lento collifa Duello s 
A 4 


LIBRO 
Malufo, ilgudle ba l'auttorità fi comedice il me= 
defimo Horatio nella poetica , di mutare eridile= 
vare ilfignificato dlle parole ha fatto che Duelloho 
ra fignifica una battaglia intra dua folamente, come 
a Arene iche quefto fignificato per allufione ? di quesa noce 
tur in.l.taber- Duello fi rifferifea alla fua fimilitudine e7 è quella 
nef dever. f. fa conforme ; quafi che fid il medefimo; che dire 
tra due guerra 5 & questo čil fuo vero‘fionificato 
appreffo di noi s pofcia che lufo della fanella fecon= 
b Bar. inil- om- do i nostri Dottori? dee preualere alla propria 
mes popu. 1 nu yA N 4 ì Logo 
me.58.tf. de iu. gnificatione delle uoci , ey come dice Quintiliano 
LI € la confuetudine nel parlare uince l'auttorità sima 
da molti è diuerfamente diffinito tutti nondimeno 
in questo fi concordano che fia per fruona della ue 
d Per Hoft. & rita ladiffinitione che da i noStri Dottori è data d ef 
"RM de fendodi parole talmente generali che poffono come 
prendere ogni forte di Duello che fi potrebbe fare, 
‘non folamente per caufad'honore, ma per proua di 
qualunque altra cofa fi puo ragionenolmente dan= 
e Vt per Dec. nare “laonde dime paresche’lfi debbia cofi breue= 
Teo di mente diffinire Duello è un'abbattimento fradue, 
rit. © che per canfad'honore con larme del pari dinanzi 
d giudice eletto prouare er difendere intendano 
per uero,quello che non fi può altramente pronare 5 
intra due; dicos perche cofi come io ho detto hoggi 
è il fuo fignificato , ev quantunque intra piu di due 
fi poffa combattere una fola'querela, "nondimeno 
non fi fa cio:confufonente fi come'nelle queftioni 
e riffe 


PRIMO. 

uo riffe fatte 0.d cafo: o penfatantente s ma da folo 
d folo buono 5 per caufa d'honore „è detto percio= 
chefelequerellasù, lhonore fondata non fia ellanò 
debbe eferc adineflcin proua d'arme Fet aggiungo 
conl Arme del paris per denotare lugualità che. fi 
ricerca in'quefto ficome in ognialtro: giudicio 8 e7 
la differenza dell altre battaglie sdoue fi combatte 
con quel'armi che ciafcuno à fud elettione fitrona 
hanereselle Manis dinanzi d giudice eletto;fi dice, 
à differenzade gli Abbattimenti ch'alcuna uolta fi 
fanno allamacchiafenza prefenza di giudiceset per 
che il Duelloè conforme al'giudicio ciuile  nelqua= 
le neceffariamente interuicne l Attore- il Reo o il 
giudice» pronare co diffendere intendano per uero 
ho io detto: per dimostratione:dell’Attore e7 del 
Reo., dqueftoappartenendofi la difefa, er da quel= 
lola proua diquello „che loro pretendano.che fiail 
uero per conferuatione del fuo bonore, conciofia 
chel Duello foffe per dimostratione di quef ta ueriz 
tiritronatoi; Quello chenò fi pro altramente pro 
varestoho pofto in quefta diffinitione 3 effenda che 
il Duello e folaméte permeff per difetto dell'altre 
proue Il Poffeuino , c7 il Pigna amendui Filofofi 
er in ogni facolta dottifini lo difinifeano con più 
longo girodi parole, ilquale Poffeuino lo addiman 
da abbattimento uolontario, ddifferenzade gli dba 
battimenti neceffitati  laqual uoce di volontario á 
me pare che nons'habbia da porre nella difatione 

i 


FBal.i c.j.de pa 
ce tenen.in uli, 
feu. 


glfin.C.de fru, 
& lit.expen. 


hiDo&inRubi 
de iud; 


i Put. lib. jeca 6 
de 


kBal. in 1.j.Co 
delat + lib» tol. 


di quefto Duello, percioche effendo il fito fine Tho- 
nore da quelto ciafcuno è necefsitato er'aftretto di 
uenire à fimile abbattimento; per ilche piu confide= 
ratamente fi potrebbe nomare fi comelo chiama 
Giouanni lignano abbattimento deliberato, fe la cò 
mune deliberatione cy dell’ Attore ey del Reo non 
fi manife[taffe fotto di quefte parole, provare cy: dif 
fendere intendano, pofte in questa diffinitione, e7 
meno mi piace ch'eglino ui aggiungano nello fpatio 
d'un giorno; non effendo uictato che non fi poffa di 
commun conferifo delle partid piu d'un giorno et ol- 
tra prorogare quefta battaglia e la giuriditione 
del Signore del campo s effendo anzi piu tofto dalle 
Ilj.acij. a ibi leggi permeffo! altri wbanno agiunto in luoco ficu= 
g Bar-fdeiud. no le quali parole mi pareno fu ; 
rosle quali p pareno fuperflue ; effendo che 
alcuno nonè obligato di comparere in luogo à fe fof 
mele. paftora- Petto non ficuro™ ey diquefto å fufficienza ne 


ftoralis de re iu fia detto ; 

di.Bar.in]1.fcié- 

dum ff.de dele- 

ga.Alex.inl.re DELLA ORIGINE DEL 


cufare.S.fi quis 


alio radereb. Duello co quante fiano le fue fpecie. ‘Cap. =. 


aAlci.capijide  Arcyni hanno creduto? per quello che ne res 
due.Poffe.lib.5 3 Š a i a 

dell’hon. feriffe Atheneo per teftimonio d'Hermippo nel pri= 

mo de i foi libri dei legislatori che Pufo del Duello 

fofferitrouato in Grecia dai Manbinei per confi= 

glio d'un loro cittadino chiamato Demonate,il qua= 

le fù poi dai Cyrenet imitato , il quale ufo effer fra 

to 


PRIMO. 6 

to antichifimo lo dimostra Homero inducendoho= 
ra Menelao > e Paride bora Aeneacon Diomede, 
hora Hettore cò Alace d combattere d fingolar bat 
taglia; Altri» lo afcriuano d longobardi so piuto= 
fto credo che l'origine di questo Duello ch'oggi è in 
ufo fiaincerta incerto il fuo Autore, conciofia 
che nelle historie leggendofi diuerfe forte cy fpecie 
di Duelli fecondo le diuerfità delle caufe, nonuè 
fatta alcuna mentione di questo; Imperoche tuttit 
Duelli de i quali da i Scrittori nè fatto memoria, 0 
per publica caufa, 0 per priuata erano fattis per 
publica quado che due Republiche ouero dui Pren 
cipi fi conueniuano infieme di commettere ilfine del 
la Guerra indua ouero inpiud'uguale numero che 
infieme combatte[fero å fingolare battaglia le diffe= 
renze loro del che n'habbiamo l'efempio che fi lege 
geinLiuio de itre Horatij Romanico de itre Cus 
riatij Albani i quali di commun conferifo dell'uno es 
l'altro popolo infiememente combatterno la forma 
del loro Imperio , laqual forte d Abbattimento dele 
l Ariofto leggiadramete ède critta,quado et induce 
fauolofamete a combattere å fingolar battaglia Rie 
naldo ey Ruggiero per conuentione de iRe loro > 
della qual forte di Duello crederò facilmente china 
tenda Hermippo per quello ch'ei ci manifesta con 
l'efempio ch'egli adduce ( fi come dice Athenco) di 
Etheocle cr di Polinice quali di commun uolere in 
faccia de gli efferciti loro å fingolar battaglia come 

batterno 


b Mut. cap.» je 
del Due, 


batterno per lo Imperio dî Thebes Per priuata cau 
fa anchora fi legge che furno fattii Duelli, o per 
acquifto di gloria cy defiderio di lode , ouero per 
odio cy per impeto d'ira di questo mhabbiamo l'ez 
Jempio didua cugini Spagnuoli cioè di Corba et Or 
fua che contendendo del prencipato d’ibe città di 
Spagna(fi come Linio © cl'attesta)differo 4 Scipio= 
ne , (il quale uoleua interporfî per terminare le dif 
ferenze loro ey lenar uia gli sdegni, )baucre ciò ne 
dato d i parenti communi et che non uoleuano ne de 
glibuominine de gli 1ddij hauer altro giudice che 
Marte 5&7 di quello che per caufa di gloria fi fi ne 
fono piu manifesti gli efempij di T . Manlio pofcia 
detto Torquato con un Fraticefe di T.Manlio fuo 
figliuolo con Geminio Metio Latino di Marco Vaz 
lerio Cornino, co di molti altri che nelle hijtorie 
ue fatto degna memoria , come dello A bbattimen= 
tod Ottone Vifconte con un Saracino nell’ Afia ch 
egli fece prigione cy della fua infegna priuollo ct la 
tolfe per fe > quale pofcia è ftata ujata da i foi defcen 
denti per Arma, quale è una Serpe che nomita un 
fanciullo tutto fanguigno imprefa tolta da Aleffan= 
dro Magno come fi troua nel fuggello delle antiche 
fue medaglie con che dimojlraua ch'egli era figliuo 
lo di Gioue , Hnperoche Gioue in molti luoghi della 
Grecia fotto figura di ferpente era adorato, €y in 
Afia fono fpecie de ferpenti che per la commune 
perfuafione fono creduti partorire per bocca, il fi= 
mil 
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PRIMO > 
mil fi legge di Galeazzo Gonzaga che uinfe'Bueiz 
cale francefe e7 di Georgio caltriotti cognominato 
Scandarbech'il quale nell'età degli ani noftri guers 
reggiando contra d'Amurate Imperatore de 'Tur= 
chi tante uolte è fingolare battaglia. uinfeil nemico 
doue chiaramente fi vede che quefti Duelli per que 
fie tre caufe furono intra i nemici anticamente ufita 
ti, nell'etdno8raanchoraalcun'efempio fi è nisto 
di quefto antico Valore in alcuni che per-defiderio 
di lode condotti fi fono nell’offidioni de i luoghi con 
tranemici à questa fingolare battaglia ; Ma di quez 
So Duello,ch'oggi ditanto frequentemente è in ufo 
che fenz4 differenza di nemistà; per reacquisto 
del proprio honore, e7 per conferuatione di quel- 
lo ; folamente fi fà coni foliti ordini di disfida, et del 
quale io fon bora per douere trrattare apprefo d'al 
cuno antiquo ferittore non habbiamo memoria, &* 
meno che questa inuentione foffe de Longobardi; 
Imperache hauendo i. Longobardi per leloro leggi 
uietato che non fi poteffe uenire al Duello, fenon 
în certi cafi „ne con larmi fe nonnel cafo dell’offefa 
maestd del Prencipe ne feguita che nanzi di loro 
fosfe quefto ufo; effendo che le leggi lororeltringi 
trici furono e7 non inuentrici di cio 5 La onde io ijti 
mo:che quefta conficetudine di combattere 4 fingo= 
lare battaglia per proua della uerita in caufad'ho= 
more ritrouata fole da gente militare per fouerchia 


241°} ~ia AMDYOUA J i; 
gelofia d'honore, &: pojeta app! ouata Gi mano un 
mano 


mano dal tacito confenfo di tuttii folati, percioche 
non potendo altramente effer purgata, ne contors 
tura , ne con altritormenti la fofpitione di quei de= 
litti , de i quali crano imputati, e7 questo per il prè- 
g tieer "legio che dalle leggi gliera conceffo dcy'inquei 
torem.S.j.ffide tempi che d cio anchora nongli era, fi come hora è 
SRI, per confuetudinie derogato, e7 douendo ciafcuno di 
questa profefione , non folamente(come diffe Ce= 
fare nelrepudio della moglie X effer netto di colpa, 
ina etiandio da fofpetto di colpa ; facilmente poter= 
nointradi loro questo modo introdurre di purgarfi 
con l'arme , affermando i noftri Dottori che quefto 


IR Duello intra i Soldatiinluogo e di tortura per dife 


de pa. ten. in fetto delle uere proue © la quale fi come fenza legi- 


vfiu.few timi inditii è uietata „cofi anchora è prohibito il 
Duello scome di fotto fi dird al fuo luogo. 


DELLA APPROVATIONE 
ey giuftitia del Duello. Cap. 3. 


Put.ca. g.li.r, i ` \ 

de due. TENGANO inoftri Dottori*ch'el Duello 
bglofiin I.qua titoli by Di e 
alitne 6. pia dalle leggi cinili fo e conceffo & pofcia uletato 

collu@atice in c7 che folo nell'offefa maefta del Prencipe per quel 
uer, nifi domi- D 3 : È ; A 
no Biad Laquil, le lecito fia, indotti da quefto che delitto del perdu= 
c Per AC I. ellione dai legislatori è nomato l'eccefo commeffo 
nin 4 in quefto cafo perduelli coloro che lo commetta= 


pedualo: y U credendofi che cofi nò per altro fi dica che per 
ad Liu , maicft, Admetterfi in quefto delitto la. proua del Duello s 
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PRIMO. 8 

nella qual cofaè manifefto errore d'Accurfio® È Dole fing 

7 a de > à Ù «fi.tt.de leg. 

de gli altri interpreti di legge "che s'habbiano cofi fecundum ni 
pi ita î nionem glof.& 
goffiamente imaginato quefto forJe per qualche allu pitd.ibide & in 
fione ofimilitudine di quefte parole con tal fignifia S.per contrariî 
3 D o ~> ip Inftit. de here, 

cato s perche fi come il Duello anticamente fignifi= queab intett, 
caua la publica guerra come è detto dî fopra, cofi € In d.l.is qui 
dielli belati SR Tuel , ind§.fin.& in 
per uet, che atinamente fi tce per ue les, figni= d.$.per contra 


rium, 


ficauai publici inimici 8 et conciofia che publici ini- | 
ih ; 3 f Bald.in d.cap. 
mici fiano coloro;che la republica ouero ch'el Pren j.de pac.ten. 

9 i } intimo, oe oan. ‘napne glguos nos & 
cipe offendano perciò per duelles æ perduelliones a 
latmamente ‘erano detti, c7 crimen perduellionis verb.fignifi. _ 
quello delitto come di publico nemico ey non che in EEE 
ciò s adnetteffe del Duello la proua , del quale non 
i è fatta alcunamentione nelle preallegate leggi, le 
quali parlano deigiuochi delli Athleti, ey d'altri 
ch'appreffo gli antichi erano ufati, e7 de igladia= 
tori che dalla legge Imperiale furono uietati, i cut 
fpettacoli per altro fine erano fatti, chenon fi fà 
boggi il Duello , ey queitaliveputati erano infami 
i Laoride appare non effere per quelle leggi pers | La:6, Gai fda 

n . Mis qui not. s 
ineffo ne uietato il Duello , Ma folo dalla generale A 
confuetudine admeffo kla quale hauendo forza di k Put.d.cap.9» 
fi 1 9 vg infin. 
legge, per legge fi debbe offeruare! tanto piu efen i te ide quibue 
do dalla con&itutione di Federico Imperatore ap= f.de legi. 
1) Inc.J. - 
prouata m la quale confuetudine anchorache fiafta © Ine)de pa- 


ta dannata dalla legge canonica” none endo mai nc.fin. de pur. 
vul.c.monoma 


fata detta legge accettata ne poftainufo® dalle gé chiam.2.9.5. 
o Vt per Bal.& 


ij ` potre iamai (enza infamia 
tid'honore non fi potrebbe giamai fenza infamia © Fely . in c.j.de 
perdita trel.pa. 


perdita d'honore fuggire queta proua contarme, 

parlando dico fecondo la legge del’ Mondo „non fez 

condo la legge divina, per la quale remetter deb= 

bino le ingiurie fenza Iddio tentare con quefto fal 

= lace paragone dell'armi , dico che»non fi potrebbe 

Pae da fenzamacchia d'honore nonaccettare il Duello, P 
infingumu.3r. consenendofi ad huom forte piutofto pigliare il 
sona Duello, pelquale alla fameglia lode, e7 å fe mez 
defimo honore cy gloria s'acquift4 che patire defz 

ferriprefo di viltà d'animo ey notato d'infamia, e7 

douerido fopra di cio: effer Jtatuito Dio ottimo es: 

Mafimo per Giudice del uero ey deligiujto, chi 

puo meglio di lui conofcere leragion delle parti,del 

le quali non effendoui proua, ne piufincero ne piu 

certo giudice defiderar fi potrebbe di lui? La onde 

quando uno Vince in duello debbiamo credere che 

Iddio ne fia (tato l'auttore sco fi come dalle leggi è 

coriceffò per mancamento di proue. di potere decide 

stata ae le controuerfie col giuramento I della cui: uiola= 
reb.cred. tareligionie è folo conftituito Dio Vindicatore ey 
giudice , cofi anchora reputare debbiamo ch'ei fia 

ilmedefimo in quefti duelli, doue per altro modo 

non può conftare del uero, ILtutto però fempre in= 

tendo falua la opinion delli feui Theologhi, e7 fot= 

tonicttendomi alla correttione de la Santa Romana 

Chiefa 3 &y conciofia anchora che quelta confuetu= 

dine di mantenere et racquijtare Phonore col mex= 

zo del Duello fia reputata co lecita co giusta, 

conciofia 
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PRIMO, 9 
conciofia che l'honore equiparato fia alla wita; . 1; 
i i Lo i ‘3 r L. iufta caula 
seg fi come per diffefa cy conferuatione della ui fde manu.vin. 


ta è lecito offendere altrui cofî per conferuareTho £ Hutt aiae 


nore ilmedefimo dee effere ragionenolmente per= © Pet-ghe.d.fin 

ti, si : z > HI y, gu.82.nu7. 
meffo* imperoche il per der lhonore ex lafamaè ù L.penul.fide 
fpetie dimorte ciuile; ves percio fi puo direch'ei vat- è extraor. 
cog.l depor 


fia permeffo per ragion delle genti perla quale è ratos f. de con- 


ecito ulfare l’inoiurie* c ache rà tratab.I, fina.de 
lecito repulfare l'ingiurie* ey ancora che per altra pa 


legge probibito fia (tato, effendo di fatto il contra= xL.3.%.de iut. 
&iure. 


rio offeruato è come s'ei foffe di ragione conceffo>. SE coni 


Cur.iu.con.173 
DELLA CAVSA PER LAOVA 
le è permeffo il Duello . Capi 4 


ANCORA cheper ogni minima cofa fi pofi 


altrui chiamare in giudicio * non percio è permef= a coi 


fo, che per ogni leggierifina caufa fi chiami d duel. de re-diui, 
lo imperoche fe la querela da urgentifima caufa 
non prociede ella non debbe effere admeffa inpro= 
ua dell'arme ? come ci attefta Baldo famofifimo i: T pen pme 
dottore © le caufe per le quali fi concedeua il Duel pala „index 
lo furno dai Longobardi redutte certo numero» fi.ë N 
le quali fono tutte annotate dal medefimo donde fu d indici de 
perfluo mi pare il uolerle redire , pot che dppreffo 
di lui fi poffono leggere > Filippo Re di Franza coz 
grominato il bello dell'anno 1306 reftrinfe dtrefo 
lamente le caufe di Longobardi, net farò aramen 
tare alcuna di quefte  conciofia che hoggid ! 

B querela 


LIBRO 

querela fi riduca d quefto che Thuomo offefo fia 
 nell'honore, ey quefta caufa è reputata digrandif= 
e Lf inimici: fimo momento, ey degna di quefto cimento fil 
bus utindi. © - che auuiene quando ch'alcuno fia mentito fopra 
PASA indici» d'alcuna ingiuria di parole, o dette ; o ferite al 
ghe. d. fing.33. Wentitore , ouero che co i fatti malamente ingiuria 

nug, & fing:82 to ei fuffe come dirò nel Jequente trattato. 


DELLE INGIVRIE, Cap. 5. 


ConcIosIA che per l'ingiurie fi perda 

Thonore sil quale è il fine del Duello , permetten= 

dofi fi come è detto per loreacquifto di ‘quello co= 

me per urgentiffima caufas imperoche s'alcuno hab 

bia ingiuriato altrui di parole , fopra le quali ci fia 

ftato mentito ; non potendo altrimenti proare efs 

fer ueraL'ingimiareftarebbe calumniatore er infa 

a L.j.fadturp, Mex perciò prio d'honore, fe col Duello non 
anera S. ca. tentaffe proudrla, fi come ancora farid, fe lingiu= 
Bar.n.2.3.ff. de riafoffe coi fatti , cy che l'ingiuriato non cercaffe 
his quino. infa proyare l'ingiuriatore hauere malamente operato; 
come è obligato di fare , prefumendo in quefto cafo 

la legge , ch'alcuno non habbia coi fatti malamenz 

te operato fi come ne l'altro che non fia ueral'in= 

b L'merito f, Hrid, e che ciafeuno fidhuomo da bene » ex per 
profoce ‘cio ogni querela d'honore effendo fondata fopra le 
ingiurie , conuenientemi pare , cheio debbia trat= 

tare primieramente di quelle ; io dico adunque che 

7 KRA l'ingiuria 


rese 
mile 
vd 
erep 
toch 
detta 
chia 
Da 
paroj 
CU 
do fin 
fin 
gela 
Ho Si 
Max 
altra 

Ziong 
latal, 
tadi q 
Cora c 


PERII MIOL 10 
l'ingiuria è, fecondo ch Ariftotele dice c'offendere < Lib.s.capuul. 
altrui fpontaneamente contra le leggi ex fecondo pi 
Vulpianonoftro Giurecofulto e detta s perche non 
diragione è fatta “la quale fi puo fare per alcuno a Lj. fde in- 


liragio i 
di queftitremo i ed 
quejt dio con parole; 0 con forittura; È d.l.j.6.j. 


ouero coi fatti , “con parole ingiuria fi fà rimpro= 
uerando ad altri alcunaribaldaria o d'alcun uitupe 
rio, e altrui imputando di qualche delitto ey erro= 
re, come di traditore , di ladro di cornuto , e7 fiz 
mile cofe, che fi fanno contra le leggi, e” chonta 
ey difpreggio ad altrui reccano Fla qual cofa tanto £ Ve per Bar.in 
è reputata ad inginria effer dettain abfenza E quan ceco 
to cheinprefenza ad alcuno , ancora che l'ingiuria me.3.t.de iniu. 
dettdinprefenza di maggiore carico fia s perche &, Rn 
chi accufa alcuno inprefenza è creduto accoftarfi sor 
piualuero dua è da nottare che quefta ingiuria di fi RA 5 
paroleindoimodifi fai , o imponendo in genere al e peniana 
cuna di quefte cofesouero in fpetie singenere quan & per Doc.in1. 
do fimpliceméte fi dice tu fei traditore, tu fei ladro 3% de liber.& 
ev fimiles in fpetie quando d fimil parole s'aggiun= 

ge la caufa cioè perche hai dato la tal fortezza del 

tuo Signore inmano de i foi nemici, o tu hai am= 

mazzato il tale fotto la pace chedi te fidana, od 

altra qualità che faccia ch'un Jia traditore, o fi fg i 
gionge alla paroladi ladro perche hai rubato quel= p Acer.ind1.3 


inciuri ‘Bega Soc.confi. 118. 
la tal cofa altale sey quefta ingiuria cofi fpecifica= Socci i 
tadi quell'altrai generale è 


molto piu graue k an= 1 Poma.in d.S. 
cora ch'aleuni! fiano di conti 


z da in= ait pretorinad 
ario parere s perclos dit Bar, 
B 2 che 


L.IVB RIO 


che quando che in genere, e oppofta pare che tal 
qualità di uitio fia in la perfona per longa confuetu 
dine habitatanelmale operare nel genere di quel 
maleficio il che nonfeguita quando che fia fpecifi 
cata la caufa, potendofi.cio uerificare in quella 
Soluolta sma quefto è fuorid'ogntragione, percio= 
che in quefto tal cafo l'ingiuriato per la fola mentiz 


ta allo ingiuriatore data talmenterefta difcar 


icato; 


che dal mentito non puo effere percio) chiamato à 


Duello; effendo neceffario che confti dello ir 


m Argli.S.itt to delitto ® ey che fpecificata fialaquerela, 


illud ff.ad Syll. 


nputa 


ficoz 


me fi dird al fuo luogo quando fi parlara delle qua 
lità del cartello silche none s'efpreffa fia fpeciala 


mente l'ingiuria; perche in talcafo oltra che 


loin= 


giuriato habbia con la mentita repulfata l'ingiuria 
e obligato. anchora ( effendo dal mentito protocato 


å Duello ) difoftenerla con l'armi, percio adi 
molto piu uienne ad effer granato lo ingiuria 
quefta fimile ingiuriain fpetie oppofta; che 
per quell'altra detta in genere s per la quale 


ungue 
toper 
none 
lo ins 


giuriatore per lariceuuta mentitareftadishonora= 
to fenza potere proudre, e lo ingiuriato col fuo 
honore fenza obligo'alcuno di foftenere c7 quefto 
e uero fe l'ingiurianon habbia la caufa continua es: 
permanentenelhuomo, es cheinogni fua attione 


uerificar non: fi poff come nelliefempit dati 


difo= 


pra; Ma Sella babbia la caufa continua come è d 
fimile 


cofa 


dire aduno poltrone uigliacco, infolente e 


| 
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P_RIM D II 
cofa che poffaconfiftere continuamente in ogni ata 
to dellhuomo fenza fpecificare altra caufa fi può 
uenire al Duello sin ifcritto fimilmente fi fanno l'in 
giurie,quando che nona bocca, ma con alcuna ferit 
tura” nelmodo fuddetto fi detrahe alla fama et al- n L-lex corne- 
Thonore altrui , o che fi publica qualche componi= Paga ci 
mento come di Sonetto , o di canzone, o cofetaliin 
uergogna d’alcuno  ouero fi faccia qualche inuetti 
uainquelgenere che Demoftene fd contra Filip= 
po ad'imitatione di cui Cicerone chiama Filippi= 
che le orationi contra d Antonio, e7 come. in efem 
pio fa Cicerone medefimo contra di Catilina et con 
tradi Verre gy contradi Cicerone Saluftio; l'altre 
ingiurie co i fatti fi fanno 3 quando fi percote alcu= 
no, ocon arme 0 con baftone; o in altra maniera 
conmano , ouero che per forza ey contra la fua uo 


lonta s'entri in cafa d'altrui, er anchora ch'uno 0 3:1:5 S-E 
co,titu. 


non foffe perco[fo > ma che folo fialeuata la mano 

per uolerlo percotere quelto tal atto dee efferere= 

outato adingiuriaP le ingiurie che con parole; 0 p 1. item apud 
8 5 pri.item ap 


con feritture , o che con fatti fi fanno, in diuerfema S.i» f de iniu» 

niere fi poffono fare, che ilraccontarle tutte longo 

faria ;ma per chiara intelligenza di cio è da fipere 

per regola generale ch'ogni atto che fi fa contra di 

alcuno, pel quale fia imposta la pena, o dalle leg= 

gis o dai ftatuti di quel luogo done fifa, chequele par. inl. lici- 

lo è ingiuria vil che è conforme á quanto fi dice nel ario Siquodil- 

la definitione della ingiuria et è da Saper fimilmena 1 ° PIO 
B 3 te 


te ch'ogni parola che ad alcuno fi dice contra i buo 
rI.item apud S. ni costumi è ingiuriasma bifogna che l'animo di 
giepretor fde fola congiunto ui fia, Imperoche fe non wè Dani 
moes che non ui concorre l'intentione di farlasnon 
TE finon conui dee effere ciò reputato ad ingiuria, fer quando 
n) Cde inir claltramente non fi poffa prouare fi prefume fem= 
£ Gloffin aL Pre che la uolontà fia ftata di fare l'ingiuria, t 
non conuitij.  &s* l'animo alieno dal fare l'ingiuria s'intende con 
propofito di non uolere ingiuriare alcuno; per= 
cioche quando l'animo fuffe d'ingiuriare uno, e7 
che in ifcambio ex errore fi faceffe ingiuria ad 
un'altro, anchora che l'intentione fuffe aliena dal 


fare a quel tale l'ingiuria nondimeno l'ingiuria= 
u l.eumquino 


cencem.S fi in. 10 fi puo recare ad ingiuria „ perche firifguar= 
iuriaffde iniur. da'a quello effetto d'ingiuria piu tofto, che dlle 


ignoranza , € opinione x effendo che ui è lamiz 
la intentione concorfa 5 nel qual cafo però fen= 
za å Duello procedere con fodisfatione di cia= 
fcuna parte fi puo uenire ad honorata conclufio= 
ne di pace , la onde quello che per giocco ; 0 per 
Scherzo fi fa, o fi dice non fi puo reputare ad in- 
y Lillud S,j.in Ghia y Similmente quello ch'è detto per corretioa 
fi.ff.de iniur. ne, g7 amonitione d'altrui zey per intiera intelli= 
z Lena ud venza di quefta materia d'ingiurie fi deè aduertiz 
aea re che ciafeuna parola 30 detta 0; ferita in altrui 
queiuti uituperio è ingiuria tale che indifferentemente per 
efa fi puo agere ciuilmente allaeltimatione di quel 
la, ma non già che fi pofi cofi indifferentemente 


tentare 


x Bar.ibidem. 
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tentare il Duello 5 Imperoche fe l'ingiuria è uera 
g: che'confta perla euidentia del fatto:permanen= 
te, come è quando fi dice ad uno in Suo uilipendio , 
o guerzo,0 zoppo ey ch'et in uerità fia lequali pa 
role , quantunque nere , fanno ingiuria tale che fi 
puo reuocare all'aninto ; e lo ingiuriatore puo ef 
fere ciuilmente punito *ma non fipuo per quelle a Bar.int. eum 
uenire a Duello , conftando del uero , nel quale fu Edein 
vitrouato il Duello; fenza del quale in fimil cafo 
l'ingiuria in dishonore dello ingiuriatore ridonda; 
perche non è lecito È improuerare ad alcuno i fuoi b Ang. inue- 
deffetti quando non appartiene allo interreffe del SE 
publico che fiano manifeftatis Mafe qualche delit= qui noceniem s 
to oppone in che confifta Putilità publica © come g 0" 
confite in punire idelitti, ay lo ingiuriatore gli i. longri: ff. 
pofa pronare  monè obligato dd alcuna fodisfa= °F" 
tione d'ingiuria© come è obligato nelcafo antedet= e par.indlef 
to, er meno è obligato al Duello, dico, quandoi qui nocentem 
delitti fi poffan prouare smaJe altrimente prowar 
non fi ponno allora è che fi concede da quei caftil 
Duello ; fimilmente è dafapere ch'ogni offefa che 
coi fatti fi fa; quantunque per leleggier peri fiaz 
tuti fuffe indiferentemente punita, nondimeno per 
quella come ingiuria. non fempre fi puo chiamare 
l'offenditore a Duellos come € quando ch’alcuno 
fenza nantaggio es del pari ofende Mon hanen= | quod quis. 
do Loffefo chedi fe iftefo d dolerfi fcon attribuire dereg.iuc. 
la colpa al poco animo fio wr alla Sua debolezza 

; BEA 


& al ualore ci alla tirti de l'altro ; ne' potendo: 
L'offefo in questo tal modo querelarfi di effere ftato 
ingiuriato conciofiache l'ingiuriaabiafimo ;è ad 
Agia Sì infamia ridonda di colui, da cui è commeffa Ees 
not.infam. © queltaldito a lode cra gloria rifulta.di colui che 
lo fas Mafe confuperchiaria; o con malmodo fuf 
Sel'offefasinquefto tal cafo l'offefo puo: chiamare 
l’offenditore a Duello, fe l'ingiuriaco ofefa maz 
nifelta non fia; o per fentenza 0 per altra legiti- 
ma prouas perche oltra che per il Duello non fi 
h-Bal.inkj.C.: poffitprouare quello che già fi titrona prouato tef 
SERIO, Sendo lo ingiuriatore per fimile'inginria diucnuto 
infame merita nel Duello repulfa, ficomene glial 
5 1..C. deinfa, trigiudicijia fimilitudine de i quali è introdotto il 
lib. ro.l:crimi- Dyellos tel qual cafo fe lo ingiuriato lo ingiuriato= 
na ac re offendeffe coni fimil mal modo sio credereich'ei 
| poteffe ciò fare fenza fuo dishonore potendofi ufa- 
re quella legge contra di quello ; il quale ha lame= 
K Ve toto tir. defima legge fratuita con. altri, k neeffendo fuor 
deo danion divaggione ch'uno inganno fia ricompenfato con 
1 1.uiro atque un'altro inganno s Và quefto io aggiungo ancora 
RELA che fetale ingiuria con uolonta dello ingiuriato ff 
fe fatta, ch'ei di ciò non potrebbe querelarfi ne ue 
m 1.j.6.ufque nre d Duello come per efempio quando ch'ocz 
Det corre ch'urio per dare fodisfatione ad un'altro di 
qualche ingiuria , fe gliremete liberamente in fuo 
potere, accioche di fe piglia quella fodisfatione 
che gli pare, c che da quelitale gli fia dato „o 


| Schiaffo 
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febiaffo-od: altra battitura nel qualicafo benche 
colui, incuifi è eglirimeffo non: poffa paffareun 
modo fecondo la qualità dell'ingiuria in'uendicare 
fiz douendofi regolare quefta remifione fecondo,” Bart. in.d.S. 
Larbitrio d'huomo da bene, 9 d cui più conueneuol HO ST 
fariail perdonare aduntale, ey bauerlo in difpreg pore ppor 
io.comte dishonorato , effendo ch'ei per I pi DI 
mifionte babbia operato contra le leggi per le qua 
Li non fi puo alcuno obligare d'effere nella propria 
perfona: punito» e” che perciò «giudice poRiil p 1. liber homo 
percu[fore punire 5 Nondimeno effo percoffo ba- LAI 
uendo confentito a quella ingiuvia non ha alcuna q Bar: d.S. ufa 
attione ciuile 9 e5: perciò non puo chiamare il per= adeo!Gram: des 
cufore a Duello; cx non folamente coloro che lia Tm T 2 
giurie patifeano ingiuriati fi dicano ;ma quei anco 
ra che a loro fono congiunti di fangue di parentella: . ve perBar.in 
gy di compagnia” comei padriifigliuoli, i fratelli Lex cornelia f 


er glialtri attinenti infino al quarto fer fecondo al deine Bal. li 
cuni altri al fettimo grado i Mariti per l'ingiu= SE c 
rie fatte alle moglie ; esi compagni che fono pres TRE 
fenti ey infieme quando ad uno diloro è fatta lin= Cene 
giuria ; Nientedimeno L'ingimria dell'uno non ap- 

partenendo alla perfone dell'altro, ne competen= 

do ad alcuno attione d'ingiuria > fe non per quella 

ch'è fatta alla fud propria perfona " ragioneuol= v ve per Bart. 
mente per tale ingiurie non poffono loro pronoca= Ae 
re altrui a Duello > alquale come non intereffati crifogonus, to 


non debbano effere adimefti contra a guello ch'al- fi.ft.de uer. obi. 
tri 


è LIBR 0 
Rua cLcap.8.de tri hanno creduto* percioche delitti tengano i foi 
authori fimilmente le pene ftatuite per eßine adal 
y Lfancimus ff. trifanno alcun preiudicio Y ey perciò quando ch'al 
de pæn: cuno è macchiato d'infamia , quella tal macchia 
non paffando la perfona di lui, ne per quella glial- 
tri parenti effendo macchiati ragionenolméte nò 
poffono pigliare fimil contefa ser ancora che per 
l'ingiuria d'uno attinente fia reputato che gli altri 
ingiuriati fiano questo è per certo affetto d Animo 
Pf ch'un parente ha uerfo dell'altro “ pel quale affetto 
d.S.crifogonus, dalla legge è uietato ch'un parente in fimil caufa 
i d'ingiuria effer non pofinie giudice , neteftimonio 
ateina d.Llex per l'altro2cxnonchel Ingiuria di uno fia d'alcun 
nocumento all'altro ex che gli dia carico alcuno; 
Ma da quefti excettuare fi deono il Padre er ilma 


rito, ey come io credo il figliuolo ew il compagno 
ancora. Imperoche al padre per Tingiuria fatta al 
b1.j.6.fin. fde figlivolo, cy almarito per l'ingiuria fatta alla mo= 
pia: glie dalla legge è data L'attione » laqual fimilmente 
per l'ingiuriadel Padre dee effer data al figliuolo 
cadtrad.p par, Perla loro conneftità e correllatione cer effendo 
ink. c. deind. amenduireputati una ifteffa perfona è ex alcompa 


va, DI 1a de gno © ilquale per l'ingiuria fatta al'altro in fua com 
utat nu, 26t. pagnia tiene ad effer difprezzato ey reputato uiz 
VR o E 
e aqui.hered. Ai Ù è i n 
ACI lera feemare di reputatione appreffo gli buomi= 
pu. & aliis fub. nigrani, percio venendo per talcaufad Duello è 


€ glo. fingin 1, 


item apudS. fi per fuo proprio intereffe ex del fuo honore, ex non 


quis in uer. eo- per quello dell'altro s per ilche ancor crederei che 
rum quem.ff.de 


uur, per 
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per laingiuria fatta adun feruitore , 6 fameglio 
in contumelia e7 difpreggio del fuo fignore , o pa 
drone,ch'el detto Signore, o padrone conlo ingiu= 
viatore potefti per tale ingiuria come fua propria 
uenire a Duello £ il che raggionenolmente non fa- 
ria permeffo fe quel Seruitore per propria fúa cau 
fabaueRe patito la ingiuria € & quefto è quanto 
mi è parfo di dire in quefta materia d'ingiurie, 


DELLE MENTITE. Cap. 6. 


H av END O delleingiurie trattato conuea 
niente mi pare di douere per confequenza delle 
mentite parlare, percioche lamentita non folamen= 


tè conferua allo ingiuriato l'honore trans ferendo 
come quella ch'in fuo fauore ha la prefontionedi 
legge nello ingiuriatore il carico di prouare lingin 
via * prefumendofi ch’alcuno non habbia delitto ne 
erroce commeffo.Ma oltre a ciò ancora adeffo in- 
giuriatore fa manifefta ingiuria per uirtu del fiz 
gnificato di quefta parola, con laquale alui ti riz 
fponde tu menti, perche deriuata effendo da quejto 
uerbo latino Mentior mentiris, altro non è che ne= 
gando dire,tu parli contra latua mente,cioè tunon 
dici il uero fapendolo. Onde non Solamente e negd= 
ta l'ingiuria,ma lo ingiuriatore è imputato per cae 
lunniatore < & trifto buomo, per ilche lametita no 


tanto è repulfad'ingiuria» quanto ch'ella è ancora 
manifes 


£ Bar. inl.j.$. 
item ait. ft. de 
iniu. 


g vt per Bari 
ibidem, 


aad tradita per 
Bar.í lin illa fti 
pulaciőe nu. 10e 
ff.de verb. obli» 
b Bar.in l. item 
apud S. ait præ- 
tor ff, de iniur. 
&inl.fiquisex 
traneus ff. de a» 
qui.hered. 


cl.j.adtur, 


manifefta ingiuria lecita et permeffa per 'diffender 

daar: a que Phonore t ilquale effetto non fanno l'altre parole 

fi aduerfarius, on lequalifi farifpofta all'ingiurie fi comeè adia 

fde procur.. retymondici iluero,ononé la uerita; oè contrala 

neritaso tu dici ilfalfo,ct fimilrifpofte.lequali quan 

tunque facciano ilmedefimo effetto che la mentita 

| intransferire nello ingiuriatore la proua, uolendo 
eliquiaccufare “, $ tl ? y EAA 

C.de eden.  ' El chesluero apparifca © nondimeno la iteffa ingin 

ria non fanno,nonrimprouerandofi a chi le dice alt 

cundcalonhia , percioche alcuni credendo di dire 

iluerosignorantemente come male informati poffò 

no il falfo affermare, z cofi tion mentire ; cioè non 

fr ipa i parlare contra di quello che da loroè ueduto € e7 

rraneus nu: 10. percio fe con fimil parlare fenga dare mentita fia 

#deacguber. gMoingiuriatore rifpofto, egli potrà replicare di 

creder cofi,per effer dicio fato inforniatoset fe dal 

lo ingiuriato replicato non: fia che lo ingiuriatore 

mentifcd di crederlo; potrà con fuo honor rimanere 

Senza altramente pronare l'ingiuria, o per Duello, 

o per altro.legitimo modo,non effendo per tale pa 

role come per la mentita di calunnialo ingiuriato= 

patana E incolpato 8 le quali parole anchora intra gli ani 

infin.ff,de leg. Ciji fogliono ufare,come piu generali che non è la 

A mentit laquale per certa confitetudine di parlare 

prefuppone fempre una mala intentione nelmenti= 

tore di uolere fare ingiuria dl menititoset fempre in 

Eposin tE mala parte fi pigilia b ilche non fequita per quelle 
Liwpia. parole dicendo tunon dici ilueros per l'altre che 

in 
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TA 
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inbuona parte interpretare fi ponnoi ma quefto 
che è detto luogo nonhain quelle ingiurie che delz 
lo ingiuriatore la propria fcienga concernano:, & 
quando egli non può alcuna ignoranza pretendere 
k come per e ffempio s'el fuffe detto ad alcuno ch'el 
falfo diceffe d'effer ftato fuperchieuolmente. pers 
coffo,Imperoche egli replicar non potrebbe di cre= 
derlo per efferne ftato informato , effendo cofa di 
proprio fuo fatto,delquale la uerità dee fare appa= 
rere quando per altro modo non pofti per uia del 
Dyello,altramente incaricato nell'honor rimane= 
rebbe,perche ilnonuendicare l'ingiurte e reputato 
uergognar & per ritornare a quello ch'e detto di 
foprafe dtalreplicadi crederò per effere cofi fta= 


to informato gli foffe data doppio la mentita, Io 
crederia che foffe il medefimo come fe prima ei 
foffe ftato mentito, percio per difcaricarfi dall'infa 
inia di calimniatore ilmentito e obligato alla pro= 
are coloro che lo hauranno inz 


formato » iquali dallo ingiurato ponno effere fimil 
iti, e loro di non hauere ciò fatto 


ia, ouero di nomini 


mente menti 
poffono lo ingiuratore mentlre per quello ch'io di 
fotto diròsey s alcun dubita(fe fe fi puo dare menti 
ta ualida fopradi quefto credere refponderei che 
non è dubio ciafcuna uolta che ilcredere fia contra 


di quello che la legge prefume,percioche prefumen 
o da bene ” effendo mal 


dola legge chuno fia huom 


buomo creduto glie fatto ingiuria, onde colui che 
ha 


i Iaf. in d.l} 
quis extraneus, 


KI. fin . ff. pro 
fuo Iaf.in l.f 
res bligata nua 
34.ff. deleg j. 


ITafinl. patti 
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C.de pad. 


m Bar.ind.l.tus 
pia nu. 3. ff. de- 
leg.j. 


nl. merito, ff. 
pro Soc. 


out d.l.,merito 


pBal. confi4;. 
libij. Abb. inc: 
cum te de re iu. 


q ad trad. per 
Taf. in 1. fiquis 
nec caufam nu. 
3.84. per illū. 
tex.f.fl cer.peto 


LIBRO 

batale prefuntione contradi fe, come per quello 
effempio che fi prefume ch'alcuno non babbia er- 
rote commeffo o d'altra ribaldaria °.& percio diz 
co chi appone cofa fimile hanendo contra di fe que 
fiá prefuntione,e legitimamente mentito, ey per2 
che lamentia è ritrouata principalmente per caufa 
di repulfare l'ingiurie p ex ancora chella faccia 
medefimamente ingiuria fi come è detto di fopra fs 
quefto effetto acceRoriamente ex in confequenza, 
oride fi dee attendere allo effetto fuo principale 4 
& percio Sella fondata no fia fopra lingiuria,man 
cha del fuo officio, er pura ey principale ingiuria 
diuenta;onde raggioneuolmente a fimil mentita co 
me ad una inigiuria fi potrà replicare con un'altra 
mentita, come per e[fempiouno dira d'effere huoa 
imo da bene, o di non hauere iltale errore commef= 
fosquefte parole ad alcuno ingiuria non fanno 
hanno quella prefontione in fauore „e7 percio non 
puo efer data fopra di e ffe mentita legitima , e7 fe 
data ella fofte, perche tale mentita principalmente 
ingiuria farebbe ey la prefuntione baurebbe incon 
trario giuftamente con un'altra mentita fi potriare 
plicare facendo quel primo mentitore legitimamen 
te mentito fi come io già dechiarat in quelmio pare 
re che fu publicata per Nicolo Bondeuzzi da Col= 
le nella querela ch'ei haueua con fanti da caffina, et 
percio quado fi dice che ad mamentitanon fi puo 
replicare con un'altramentita, nonha luogo fe la 

prima 
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prima mentitanelmodo fudetto inualida fia © ma 1 per tex. & ib. 
folo è uero prefupponendofi chela prima mentita Dio C tde 
legitima fiae ch'ella habbia fatto il fuo proprio tesi» 
officio di hauere repulfata l'ingiuria,percioche con 
la feconda faria unuolere replicare a quello che in= 
giuria principalmente non fa ey per nonridurre al 
lo infinito la cofa ‘perche faria raggioneuole che il £ ve per Cattre. 
triplicare ancora a quel primo mentitore foffe cons È dia iS 
cefo; Mache fi dee dire fe firifponde allo ingiu= iu. 
riatore con quefta parola chei dicala bugia 5 e7 
alcuni tengano che ingiuria non faccia e che ina 
tra detta bugia et la mentita fia differenzasdicendo 


che la bugia allhora fi dice,quado il falfo s'afferma 


t.faufto cap.xx. 


credendolo uero Ma io fono de contrario parere ef }jb.ij. del Due, 


fendo che la Bugia appreffo di noi uienne ufurpata 

per quello che dai latini fi dice Mendatium, la qual 

uoce da quel uerbo latino Mentior , non meno e de 

riuata chela uoce di mentita fi fia, & però chi 

dice la bugia uienne à mentire , onde è diffinita ch'el 

la fia una falfa fignificatione della uoce con uolonta 

d'ingannare " Ma in quefto fi dee rifguardare al " Gu lde ha 

foggetto del parlare che fi fa perche alcuna uolta E Zinterafio 

Sara ch'ella non fara ingiuria; fe le parole,alle quda 

li fi rifponde ingiuriofe non foffero , er fi come hab 

biamo del mentire trattato , €% per piu chiarezza 

di quello ch'io ho cochiufo di fopra che la mentita le 

gitima non è,ciafeuna uolta ch'ella non ha la prefun 

tione in fanore o chele parole, fopra le soi 
‘onda 


fondanonhanto la: prefuntione invcontrario To ad= 

duro un'altro efempio ; alcuno diceffe adiutaltro 
ch'eifuffetanto huomoda bene quanto che'lut, 

perche fi prefime che quefta buont fia eguale per 

RESA de naturain ciafcuna*, non potrebbe legitimamente 
Jfi.ffquod me, Efer mentito , mà fi: bene s'el contrario: egli affir= 
cai sc iv imaffesnegando chur altro fuffetanto hiiomo da be 
ne quanto che fe „Ma fe fimil propofta d'altra qua= 

+ lita fuffe che per accidente Sacquiftez cx che nonfi 

yutper bar.in prefume , md ha bifognodi proua Y conte s'uno dis 
alri a.thdeea colt defertanto gentil huomo:03mobile0 ; tanito 
ualorofo quanto che l'altro crederetche fi potef= 

fe legitimamente mentire, ouero che fimplicemente 

fenza alcuna qualità fi dicefle d'effer tanto huomo 

quanto quelaltro ; Imperoche effendo'alcuna qua= 


lità inuno che nonè in l'altro cy uno -potendoeffe= 
re uirtuofo ex nobile, & che un'altro nonfia anzi 
potendo effere uitiofo e7 ignobile -que/ta diffe;= 
‘yenga fa che uno nonfia tanto huomo quanto che 
z Bar.inau&.de Paltro, netanto degno d'honore ey percio chi af= 


mona fin 


ferma d'effere di tal qualità, non prefumendofi, la 
debbe prouare onde puo effere legitimamente men= 
‘tito , perche ilmentitore fi puorecare ad ingiuria 
‘ch’uno uitiofo ex ignobile e ; uile fi faccia par fuo, 
il che è contra di buoni coftumi, perche quel tanto 
ba relatione a tutte quelle qualità delle: quali n'è 
quell'altro dottato , per fimil parole e[fendo io alla 
guerra col prencipe di falerno allora ch'eiera caz 
i pitan 
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ne; q 
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r 
pitan generale delle fanterie dello NA in 
piemonte nacque querela intra il capitano Girola= 
mo Morra ey. M.Piero luigi Refi maggiordomo 
del prencipe, bauendo il Morra mentito il Refi per 
hauergli detto ch'ei era quanto lui gentil'huomo ; la 
qualquerela con l'authorità del prencipe in fua pre 
fenzaeg del conte Amuratetorello co' di me , quat 
noi dua fumo appartatamente chiamati dal prenz 
cipe per teftunonij d quelatto, fuhonoratifimamen 
te compoft4 sy perche ad uno fi puo dire'ingiuria 
non tanto con affirmare alcuna cofa quanto che con 
negare alcun altra ct tanto la negatiua , quanto che 
L'affirmatiua puo bauere la prefuntione in contra= 
rio, percio fopral'affirmatiua e7 foprala negatiua 
fi puo fondar lamentita come per effempio s'alcue 
rio midirà ch'io habbia ilmio fignore tradito o, man 
cato adalcuno di fede, queftae affirmatina che inz 
giuria mi fa; la quale ba la prefuntione in contrario 
denonlobauere tradito ne di effere manchato di 
fede, 2er percio io potrò quel tale mentire, e7 
ferà legitimamente: mentito sfe anchora mi dicefe 
fech'in alcuna fatione per quelmio fignore io non 
braueffe fatto el debito mio, e7 quello chà me s'aps 
parteneua di fare o; che io non foffe huomo da bez 
ne, quefta e negativa che fimilmente m'ingiuria con 
tradi quello che la legge in mio fauore prefume 
d'haucre il mio debito fatto cy d'effere buomo da 
bene cy percio io mentendo coluifopra di quefto 

€ egli 


a,l, merito pro 
focio.ff. 


b c: dudum de 
prefum . 


egli fard legitimamente mentito ser dequeftemen 
tite alcune fono generali , co alcune fpeciali er par 
ticolare ; generali effer ponno o per rifpetto della 
perfona'incerta contradi cui fon date ouero per ge 
neralità della caufa , come‘io diro: per efempio , fe 
perniene all'orecchie d'alcuno effer frate dette pa- 
roleinfuomituperio , och'eihabbia qualche partiz 
colare delitto commeffo , fenza particolarmente faz 
pereda cui fia flato detto quelmale di luj, 0 che à 
fuanotitia peruenga qualche ferittura fatta opus 
blicata à fuo dishonore e infamia non fapendo 
PAUttore „ey chei mentifca generalmente quaa 
lunque perfona ch'hauea detto quel male di lui „o 
fatta quella ferittura,quefta tale mentita ferà gene= 
rale per caufa della perfona comprebendendo in ge 
nere ciafeuno ch'hauea detto quelmale,o fatto quel 
c Arg .1. fiquis la ferittura laqualmetità altri d uogliono chenon 
E oblighi alcuno ne fia di niffîtto ualores perche quel 
om.iud.& ibid. carico a molti potrebbe toccare ey- con molti un foe 
fisco: — lo haurebbe aprender querela , non potendofi per 
lib. det Due. undfolaquerela combattere fenonuna fol uolta es 
perche tale ancora potrebbe prendere quella que= 
rela che l'intentione del mentitore ftata non fuffe di 
dare'a quel tale quella mentita;Ma io reputo che ta 
le mentita fia valida ct ch'ella aftrenga colui che fa 
d'hanere detto quel male 3 o fatto quella ferittura al 
rifentirfi,perche fi come la citatione generale ad al 
cun atto giudiciale,quando e incerta la perfona che 


fopra 
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Sopradiciò pretendere può alcuno interefe e nali= DE nt 
daer fa pregiudicio a chi non compare ey lain= P°" edi&um nu. 
quifitione generale contra i delinquenti incerti, dal omnes.nu.s.C. 
laraggione e permefJa ey opera effetto £ cofi la fimi.ab here 
mentita generale per rifpetto della perfona debbe £Bar.in1. con- 
ualere et far pregiudicio a chi fi fente grauato per. er ff de off. 
non sminuire diviputatione ey d'honore appreffo 

di quei che fanno; o che ponno fapere col tépo qual 

fia ftato l'autore Chabbia detto quelmale; La on= 

defimofeil Signor pietro ftrozzi a refintimento 

di quella mentita che per il conte Pietro Maria dî 

fan Secondo fu publicata nella corte di Franza;con 

tra qualunque chaueua parlato in fuo dishonore, 

efendo ftato lo ftrozzi quello,ch'haueua certe paz 

role detto in dishonore delconte; Ma 4 fare che 

quejta mentita generale fia ualida et che oblighi al 

trui alla proua firichiede che fia publicata in iferit 

toe in luoghi publici et doue fia ftato detto quelma 

lesaccioche pofti uenire uerifimilmente a notitia di 

coloro che di ciò pretendere ponno intereffe, et nel 

modo che di fotto dirò della publication del cartello 

cofi adunque conchiudo che la generale mètita per 

caufa della perfona incerta e ualida e7 che non fo= 

lo defcarica lo ingiuriato ma lo ingiuriatore incar= 

rica,perche ancora che incerta fia la perfona riz gad tex.inl.qui 
fpetto al Stato prefente fi può certificare per fucs Das di È 
ceffo di tempo onde non obfta quanto fi dice in dub. 


contrario simperoche quantunque questa mentita 
C 2 genes 


generale comprebenda ognuno , ron degraua pes r 
ro ognuno; efendoneceffario che fia fato un foz r 
loil primo auttore che diceffe quelmale, o che P 
quella fcrittura faceffe , ey cofirifoluendofi inuno t 
J 
4 


ey nel primo auttore nontoccherd piu che uno, e7 
non fi combatterà piu che con uno etnon piu chuna 


h Talin 1, nomi Oae percio è come fpecialehnon uerificandofi È 
natin . nu. 5. fF fe non in quel folo et circa la intentione ch'effer puo m 
delib. &polth: rebbe di non bauere uoluto queltale mentire, affai e: 
bene certificata ferd ciafchuna volta che l'autore ra 

de l'ingiuria apparifca,perche della mentita con= i 

ftando, nonmai fi potrà dubitare che l'intentione “ 

delmentitore non foffe di non'hauerlo uolutomenz fi 

tiresper rifpetto della caufa lamentitae generale 7 

quando non è efpreffa l'ingiuria ancora che la perz d 

fona Sefprima comeèa dire Sempronio di quanto ” 

hai detto, o feritto inpregiudicio dell'honor mio tu de 


mentisdi quelta maniera fu lamentita data per il Si 
gnor Cefare Fregofo al Signore Cagnino Gonzas 


ga,luqual mentita fenza dubio non fan alcun pre= t 
giudicio,ne obliga arifentirfi elmentito,percioche tr 
iL. ita fidei, ff. OBale generalità larende ofeura * ne può egli deli dh 
deiuifi{_—berare fedebbia, o cedere 0 contendere nonappa K 
K rani rendo la caufa* laqualenon bajta che in genere fia lo 
edi&ta. C. de e- efpreffaincotalmodo perche hai detto male di me, n 
Li ma e necefario che fpecialmente Sefprima come è ti 
adire di quanto hai detto in pregindicio dell'honor Ni 
mio ch'io habbia amazzato Sulpitio con fuperchia p 


rig 
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riaso conmalmodo tumenti fi come noftri Dotto 
ri dicono effer neceftario quando fi fa le denuntia 
aduno che-nel terreno d'altrui fa alcuno edificio 
percioche fenongli s'efprime la caufa per liqual 
femoue il padrone del terreno a far la denuntia, 
quello che fa lo edificio none obligato a defifter dal 
Lopra! eg può tale deminitiafpregiare ™ er fi co= 
me el libello prodotto in giudicio,che no ba efprefe 
fala canfas perla quale lo aduerfario pofi delibe= 
rare, odi cedere oner di contendere non è d'alcua 
na efficatia, ilche mafimamente procede'in quefto 
cafosanchora che non'opponga la parte,trattando= 
fid'ingiurieche fon criminali» cofi la mentita che 
non efprimeinfpecie la caufa non è di momento; 
delle fpetiali ey particolare mentite altrimente non 
addirrò gli eRémpi cSprehendédofi,dd quanto che 
detto di fopra quale elle fiano, cioè quelle date a 
certa fpecificata perfona fopra di certa c7 Jpecifica 
taingiurias 5 quefte fono di dua altre maniere, 
perche alcune fono pure ed abfolute ey alcune ale 
tre conditionale,pura ed aoluta mentita e quella 
chefi da fopra di cofa certa 0 detta 3 o feritta dal 
mentito adingiuria d'altri s come è a dire. Marcel- 
lotubai detto ch'io fui quello che fiv caufa dello 
amutinamento che fi fece in Vagheriain dano del 
mio Re, della qualcofatu haimentito» & menti, 
ey questa fa fubito il fuo effetto obligando il menti 


to fi come è detto di fopra fe incaricato non uuol 
C 3 rund: 


1 Bar. inl.j.nu. 
14.ff.de no. ope 
nun. 

m Glo «in dil.j. 


n Dod&.in1.j.ff. 
de eden. &inl. 
edi&a C.deedé. 


LIBR 
ronanere'allapruouddellarmi , quando che inal- 
tro modo ci non pofa prouaresey incafo ch'elimen 
tito negaffe d'hauere detto quelle parole; €x che fo 
pra di cio ei dee una mentita a quello che cofi afo 
lutamente affermalfè che fimil parole foRero frate 
dette da luise ilimentitore non potete prouare di 
mentitore reftarebbe legitimamente mentito; per= 
che la prefuntione farebbe contra di lui ch'el primo 
mentito non bauefe detto quelmale; la onde debbe 
auertire colui,che da una pura co aPolutd mentita 
d'haucre le pruoue dell'ingiuria fopra laquale fi då 
la mentita 5 accioche di mentitore non diuenifse 
mentito ey direo non fi facefse l'attore; ne giona= 
rebbe quello ch'alcuni per cautela hanno foggiun= 
to:con dire , e negando d'hauerlo detto fimilmente 
menti perche fimilmentita non e d'alcuno nalore; 
conciofia che negando alcuno d'hauere detto paro 
leinuergogna d'altrui, non fa ingiuriase» non faz 
cendo iugiuria,non può efere giuridicamete menti 
toer perche hala prefuntione infauoredinon ha= 
uere tal delitto di maledicenza commefso, come ha 
uemo annotato di fopra; La: conditionata e quella 
che fi dà con fimil parole quado chetu habbi detto; 
ò fe.haitudetto,ouero haučdotúdetto fi comemiè 
frato refertoch'iot'habbia fatto fuperchiaria facen 
do queftione cò teso ch'iot'habbis mdcato di fedela 
quale qualità di mentitanò ha alcuna forza et non 
è di nalore fendinfino che la conditione e nerificae 
t4 
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tag eo che fi pritoua che la propoftafia nerasper= 
che pende dalla uerità: della conditione P_laquale 
ficata e adempinte allbora la mentita fa il fuo 


DELE 
effetto d’obligare ilmentito alla prouasco per lina 
tera intelligenza di quefta materia e da Sapereche 
la mentita per ualidità fuaricerca ch'ella fia data 
fubito che l'huonto d'honore ingiuriato fii fente, fe 
da legitimo rifpetto impedito non fia come per la 
prefenzad'unegrande, o per timore di fuperchiaria 
non fe tčtafse di rifentirfi allhora, ma pofcialo del 
be fare;quanto prima egli n'habbia ilcomodo,pera 
cioche fe lo ingiuriato nonreuoca all'animo fuo l'in 
giuriaquanto pria ch'ei puo non ha piu attione 
divifentirfi contra lo ingiuratore9 onde fein pres 
fenza edcttalaingiuria fe egli debbe in prefenza 
darla repulfa; er fe inabfenzae lecito repulfarla 
in abfenzas perche niuna cofa epin conforme alla 
ragion naturale che difubligarfiin quella forina ed 


in quelmodo the fiano obligati" oltra di cionon fi 


puo dare mentita chhabbiarifguardò:dltempo fue 
turo come č à dire quando dirai clio non fia huoe 
moda behe tumentirdis percheda rifpoft4 nondeè 
precedere la propofta fex perchela mentita effene 
do repidfa all'ingiuria s ferion we prima l'inglata, 
non vba luogho mentita ne fi puo moltiplicare 
mentite fopra una ifteffapropoltas Oride emauife 
fto erroredi quei che formano cofî le mentite quan 
te uolte hai detto di 'odivattante uolte hai mentis 
G a to, 


o L.cedere dié 
Verf.vbi fub cò 
di&ione . ff. de 
uer.fign. 

Bar. Soz.inl. 
qui heredes $. 
plautius. ff. de 
cond. & demo. 
ql. non folum 
$-j.fide iniur. 


q 1. non folam 
S.j.ff de iniur- 


r Ionibilei na- 
turaleif.de reg. 
iun 


f Bar.inl.j.nn. 
3-Hf.de uer.obli. 


a l.intribus ff. 
de'iud.Bar.inl, 
libertus à patro 
no ff. de in ius 


c-Barto;inl. fi 
prius nu.j.ffide 
ope.no. nun, 

d Io. delig.nu 
me, 18. de due. 


e l, qui accufa» 
re.C. de eden. 
f l. merito ff. 
pro foc. 

g Bar.inl.2. ff, 


de prob. 


to menti e mentirai non potendo la mentita haz 
uererifguardo fe non altempo paffato er alprefen 
te, e nonial futuro ne potendo effere che una fola= 
mentita quantunque molte uolte fî dia fopra una ina 
giuria medefima. 


DELLO ATTORE: Cap. 7. 

PERCHE il Duello; ficomeognialtro gina 
dicio dallo Attore à il principio, perciò di lui ho= 
ra bifogna parlare , effendofigià di fopra trattato 
dell'altre materie cioè delle ingiure' ey delle menz 
tite che alla Jua intelligenza fono neceffarie . dico 
adunque ch Attore s'addimanda colui che chiama 
alcuno in giudicio è &y quello: ch’appone ad altrui 
qualche delitto» eta cui Sappartiene la proua cla 


onde effendo il Duello introdotto a fimilitudine" 


Merli altri giudicii a chi provoca alcunoa Duello 
edacombatter lo sfida; o chi da infamia ad alcu= 
noesichi è obligato alla proua, quefto taleragio= 
neuolmentee detto Attore; ondene fegue che chi 
legittimamente è mentito nelmodoch'io ho detto di 
fopra>:fia propriamente T Attore 'effendoch'eiè 
quello:ch'infama altrui didelitto; er dci sappari- 
tienè la prona e perla prefantione di legge chel 
Unentitore bdin fuo fauore dinon bauere alcuno er 
torre commeffo + lequalestransferriffe la proua in 
“efo mentito’; Ser percheegli èmeceftitato»per A 
e 
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leveffetto: chiamare ilmentitore a Duello: pernon 
effere:calunitiator reputato» fimilmente chiè in: b d.1.j.S.j. ft 


giuriato:coni-fatti è detto: Attore sperche' dimos 


ad turp. 


firar uolendorch’éi fiatriftamente frato infaltato , 0 
con fuperchiariazo in altro mal.iniodo;non profuz 
mendofi.ch'alcuno babbia malamente operdtogliè 
neceffario per furèquejta prona di chiamare loins 
giuridtorea Duello; cy perche lo inferna<di cofi 
trifto atto seyperche alui sappartiene-ilprounare i 1. ci quiffice 


i ey ficomeneigildicij veggizino che\colui nella 


prob.l.a&or.C» 
co.titu. 


poffeRionedi chi beni fi fiaandato per contumacia 
che addimanda che fiarenocato il decreto del gie 
dice fostienela perfona dAttore key'chiaddiman x 1.fi finita S. 
di la reuocatione: di qualche»efecutoria; 0 d'altro inline FISSO 


ganter ubi Ale; 


grauame ancorsiche per altro foffereosriondime= & cereri tF- de 


dam.infe&o». 


no Attore frdice! per le qual'cofedette di fopra ap ff prius f. de 
pare, che loingiurtato noi tanto con t fatti; quanz operino. nunca 


Saly. inl. fi pa- 


toche conle parole è ‘Attore se none nero quel- ter. C. qui bo» 


lo che dicano alcuni» facendo in ciò differenza ced. 


m Mutio caps 


che delleingiurie diparole lo ingiuriateco* di quel ";p.j. de due. 
ledei fatti lo ingiuriato fial'Attores percioche lo 


ingiuriatore di parole per la riceuuta mentita; 


de 


fendo quello ch'ingiuriato fi troua, e7 non'quello 
‘acui le parole: ingitviofe fon dette; hanendo'egli 
repulfata Pingiuria semanifeftochiy tunog? lalz 
tro'cafo lvingiuriato è indifferentemente l'Attore; 
Dafficio delquale è dimandare in luogordilibello il 


«ccartellodi disfida al reo con le patenti ‘dei campi 


nel 


tt D FBIR O 
nelmodo:ch'atfuo luogo io:dirósdone:s'habbia à 
terminar labattagliacol:tempo prefifod'bauerfi 
a condurre Gidal Reo ciò sapparteneua di fare 
ilquale per una'conftitutione di Federico:Impera= 
tore nelregno di Stcilianon folamente Levelettio= 
n Pald.affliciin ne dell'arme"ma anchoradel tempo} delluogo et 
ghSii do del giudice baena nellt gial cofa ragioneuol paz 
Sl fea rend ch'ei mictitaffe fauore, percioche: potendo ef= 
jidedue, |; fer chiamato fuor difua fpeme ak combattere che 
` L'Attore afua posta: mon pote/fe-tendergli.infidie 
ne ufarlì fraude intitrottar aletin luogo infefto ey 
non ficuros er perche effendo ilReò.in quefto gra 
uato d'efferesforzato al combattere foffereleuato 
o Leumquiin in faliro d'hauereci ad clegere Armes il gia 
prin.Edeiniu. p . i 
Liin feruorum dice yik tempo: il luogo, il che pare che fia cons 
S.On.ff depou. forme dll legge ciuile perche L'Attore det Sequita 
i reil foro del Reospdapoi per confuetùdihe eta 
to.introdotto che quefta elettione fuor -che delar- 
meser quefto carico diritrosare il campo €> per 
confequenza ilgiudice fia dello. Attoresilche ragio 
neuolmente è [tato ordinato; acciocheil Reo fotto 
pretefto di nonritrouar luogo futterfuger non pofe 
Seni kie JA» comee proprio dei Rei dex chel'Attore pof- 
Aa ioei Salhonor fuò reacquiftare.Oltrdche potendo cia 
founo per confuetudine effer chiamato i Duello in 
tuttii luoghi aficurati da chi ha auttorità, perz 
che per legitima. caufa fofpettinon fiano; la elet= 
tiones'appartiene all’ Attore in qualluogo ‘efo ne 
glia 
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cliribReo: conuenire ‘conciofia ch'uno'a'dinerfi 
giudivijfuegetto fipuo di ragion conuenire; do= 

Ke piu pixce all'Attore" eg quanto chei percio 
poteffeal Reotendercinfidie ; èftato dalle leggi 
prouijto s ch'el Reo'poffa ricufare'di comparere 
in luogo fofpetto sfer quefto ch'è detto che’ lmen= 
tito fia propriamente: l Attore iero perche il 
menititore non: fiail primo a pronocare il mentito a 
Duello, conmandargli le patenti- deicampi > nel 
qualcafoilmentitore di Reo dinerebbe PAttore > 
Ancorcheinlaltre cofe fofteneffela perfona del 
Reo tondeeglificome Attore folo prino' farebbe 
della elcttione dell Armi, retando nondimeno ilca 
rico adieffv mentito d'haucre a prouare 5 percioche 
unafola perfona per diuerfi rifpetti puo foftenere 
le partico d’Attore co di Reo, "d Attore 'inquan 
toch'eiè ilprimo a prouocare al Duello* diReo 
inquanto ch'ei fa cio prouocato dalle prime'paro= 
led'ingiurias perle quali il mentito fi come Atto= 
re è obligato alla prova” Selmentitore nontoglief 
fefopradifetal carico. non sobligaff@ prouare; 
itche anchorach'ei fia il Reo gliè permeffo difa= 
re*nelqualcafo ad efjo s'apparterebbe fi come ad 
‘A itore ilinandare al mentito le patente de i campi 
col giorno prefiffo d'hauerfi 4 condurre 3 Cin confe 
quenzarine[fo mentito transferirebbe la elettione 
dell'armi; onde deè ilmentitore aduertire doppo 


lamentita dinon foggimgere di:nolere prouare0 
mantenere 


r l.hæres absés 
S.fi. in fip, ff.de 
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mantenere cioche da lui per fua diffefa è fiato proz 
pojtoserincafocheinon prouaffe, o non uinceffe 
il mentito snom perciò ilmentitore rimarebbe con= 
È Perin 3 k uinto® fë uinto dalmentito non fuffe s Ma ciafene 
prob. & inla- NO faria nel: fuo effer di prima; es di ciò quefto 
Gorni. Ceo. efempio dalla legge n'è dato buno è provocato al 
b in d. E. circa gludicio come feruo, la cui feruitivallo Attore s'az 
pres aieia d- fpetaprouare,manondimeno S'effo prouato s'obliz 
BAe prouare ch'ei libero fife ex non:prouaffe an 
chorache perciò non pofi effere pronoriciato libe= 
ro non però egli potra effere fententiato per fer= 
uo; nonfola per quefto ilmentitorefi fa pregi 
dicio a-quefta elettione: dell'ariti ; exdiReo fi 
transforma in-Attore,quando'ei Saltringe allapro 
uaficome è dettos ima quando promette: diffende= 
reso fostenereconTarme , percioche potendo ilmè 
tito co» Attorea fua elettione intentare la prou4,o 
contAvnti oner ciuilmente fenza combattere, pro 
metendo ilmentitore La diffefa con l'arme: fa l'uffi= 
cio d’Attorescoticiofiche nei remedij dello inten= 
-pe tare laelettionenonfiadel Reo, madell'Attorec 

c I. quod inbhe í e A AO 
fedem S. elige- ondeil'Reotale elettione facendochiaramente de- 
žedetritic | moftradiuolerfoftenere le partid'Attore; et pers 
SVein. Iin hecié quello che pronocail inentito a Duello d et 
tribus fisdeiu. quejtae opinione che tengano altri [orittori:perue 
Ecama raSlaquale;ane paresche nonji debbiz upproua 
fi.ff.de reguiu. ves Imperoche\appartenendofislaselettione dello 
Libj del due: "+ intentare il rimedio es del. modo del prouare al 
mentito 
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mentito perèffere eglil Attore, ancóra'chelmen 
titore dica dî uolere foftenere,o diffender con l'ar- 
meper quefto non fa pregiudicio al mentito ; chei 
non poffaintentare! qualmodo gli pare,perche l'at 
tione ch'è propria di uno non gli pio effertoltada 
un'altro, fonde S'elmentito laffendo d'intentare la 

proua ciuile elega quella dell'arme,laguale è in fua 
facultà non potendo dal mentitore effer sforzato 
al cimento dell'armi 8 non fi puo dire che:tale eletz 
tione fia ftata fatta dalmentitore cy dal Reo, ilqua 
le anchora ch'ei facciamentione dell'arme non la fa 
principalmente per bauere approuare, ma inciden 
temente per fua foladiffefa s Imperoche prouocato 
dell'ingiuria ei principalmente dalamentita er an= 
chora ch'ei dica di uoler diffenderfi ; o fojtenere cò 
Parme è dapoi detto fecondariamente: da luier per 
ciomondeè foftenere le parte d'attore ma quelle di 
Reo! fi come dai noftri Dottori è detto inefem= 
pio d'uno che fia efcomunicato 0 bandito il quale 
non puotendo alcuna attione intentare ne effere at 
tore! effendogli fi come d Reo folamente la diffefa 
conceffa k anchora cheinon debbia diragione ef= 
fer udito domandando che latenutadatanei foi be 
nifiareuocata perche cio principalmente addiman 
da ey per quejto è attor giudicato nondimeno fe 
per uigore d'alcun precetto > 0 della citatione per 
diffenderfî compare» © pofeia addimanda chela 


tenuta fiarenocatà, perche anchora che contuma 
ce 
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ce fia ftato'deè effer adinefforefacendoalloäduer: 
._, Sariole fpefefoprataleaddimandaer'intalcafore 
1 ant i putato è il Reoleffendo che la reuocatione predet 
fionem & cere- ‘ta non addimandata principalmente:ma in confe= 
Ai So io quenziadi quella citatione dalla quale egli per dif- 
fede`oper, ho, fenderfi principalmente compare s cofi adunque è 
Sta ‘da dire delmentitore , il quale non per quelto deè 
foftenerele parti d'attore, anchorach'ei alla menti 

tafoggionga di uolerla foftenere; 0 diffendere con 

L'arine perche cio è dettoin confequenzi da luida= 

poiche principalmente ha fatto l'atto di Reo inda 

re lamentita per repulfare Din giuria per tranfe 

ferire nel mentito fi come in Attore ilcarico di pro 

uare l'ingiuria ; ne fi puo dire che per tale parole 

elmentitore prouochi il mentito al Duello ns man 

dandoli le patenti de i campi ne facendo elettione di 


ucr tig. 


m ca. forus, de giudice,fenza del quale non fi puofare il Duello, 


DELLE COSE CHE SI RICER= 
cano alla prouocatione er che la impedi= 
fano. Cap. 8. 


Now èlecito fempre neadogn'uno è fuo are 
bitrio diricorrere Jubito allarme percioche cinque 
cofe firichiedano per puotere altrui pronocare al 

a Bal.ini, cum Duello fecondo che Baldo + noffro Dottore reffea 
filius Ș, fina.de rifoe d'hanere egli odito dire dallo Imperatore es: 
Ha dal Cardinale di Bologna 5 Chi foffe quefto tipe 
ratore 
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PRIMO; 24 
ratore ey quefto Cardinale enon lo dice Ma io 
ritroio nell'hiftorie di quei tempi di Baldo che fu 
Roberto di Bauiera Conte palatino di Rheno, il 
quale effendo Imperator creato uenne in Ialia per 
torre di jhato Giòudn Galleazzo Vifconte ‘primo 
Duca di milano che riconofcena in feudo quelstato 
da Vincisldo Re di Boemia che dallo Imperio: per 
gli elettori era ftatò canonicamente depofto per da 
pocagine fiá sne potete effere altro che questo 
perche per molto tempo dianzi cà anchord da poi 
mentre che Baldo niueua non fuit Italia altro Im= 
peratore che quefto > quefto fu quel Robertos che 
ullbora chei era in Italia donò d Sforza ér alla no= 
fira cafata Dinfegna del leone col mele cotogno che 
ufiamo per arma 3 come ferie Monfignor Gionio 
nella uita d'effo sforza chiarifimo per incompara= 
bilualore ey di gloria di guerra åniffuno deigran 
difimi Capitani fecondo 5&7 quefto cardinal di Bo 
logtia fu Giacomo Ifolano Dottore legifta che fn 
nel Audio di Pania concorrente di Baldo cy pofcia 
per merito della fua dottrina fatto Cardinale cofi 
cognominatò dalla patria di lui ; Ma per tornare al 
propofito noftro io dico che con molte ragioni fu 
quefto ordinato che non fi poteffe altrui prouocare 
al Duello fë non con certo modo riltretto cy rego= 
lato per leggi, perche dal Duello nafcendo homis 
cidij et altri delitti Sappartiene allo intereffe del pu 


blico dirimonere quejti prouocatoriz 0 almeno di 
reftrins 


LIBR.O 

roftringerli 4, accioche fiano parimente i nalefi= 
O cijrimoftibnel\che. confifte l'utilità publica. 
cl. congruit f. La primacofaadunque-per potere altrui pronos 
deoficpras. caye. al Duello; bifogna, ch'el.prouocato fia difa 

fumato dalle genti > bauuto in fofpetto di quela 

lo che. gli uienne: dal. prouocatore imputato > € 
dBal. inc. j.de che percio fiano.contra di lui legittimi inditij pers 

A jla LES y 

pace ren.in uil. che effendo-il Duello eguiperato alla tortura4; 
feu. 3 

non potendofi d quella procedere fenon precedano 
el.j.ffidequel. la fama yè ilegitmiinditij contra del Reo eraga 
l.milits S.opor _; . 
ter Ceo- Gionenole che, meno fi pofa fe nonnel modo fuda 

dettowenire dl. Duello; ilche io reftringo nella 
fArer.& Iaf.in imputatione folamente delle ingiurie de fatti, pers 
l. fi quis extra- RN RARO, Si Í i 
rai che nelle ingiurie di parole effendo ilmentito quela 
EE loche il prouocatore ; per la prowocatione uienne 
CE Sese, affirmare d'hauere detto la ingiuria uolendo pros 
&fin.delitis co. yarla sè ilmentitore per lamentità hauendo contez 

Jrattala querela! per tale conteftatione s'è obliza= 
ca all Attore8 Onde non:puo confuo honore ricus 

nd. . a x 
Ier inci §.in fare il Duello La feconda cofa che firicerca è che 
fuperde.&con. quello di che el prouocato è imputato, non fi poffa 
ter dota. . È Uri 

de inue.inufi . proyare per manifefte cy legitime proue che fono 
de dalle leggi ordinate s percioche fi come alla tortuz 
iur p galg ac *4Nonhi puo di raggione procedere» fenonindefe 
fi.itci.S.figs feto dell'altre proue * cofi anchora al Duello! On 
homine de Pac de fopra di quello che gia fia giudicato tanto meno 
kutibidem per luogo non ha k percioche indeffetto dell'altre pros 
Bala ARIE» e è folamente permeffo qy quando ch'altramente 
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no n confta del uero! la terza cofa è ch'el i 
re Jiamaggiore digrado , 0 almeno uguale di con= 
ditione del prouocato , perche non pare che fi con= 
uenga al giufto co honefto , ch'uno inferiore digra 
do poffa prouacare unmaggior di conditione di lui: 
m Secondo che fi trattara nel capitolo della parità 
intrail prouocatore e, il prouocato; La quarta è 
che la querela fia perfonale e7 non per contefa de 
beni; èp perfonale s'intende ciafcuna uolta che fi 
contenda dicofa d'honore come di fopra al quarto 
capitolo habbiamo trattato , perche l'honore fegui 
tala perfona ne da quella fi puo fepardre, fi co 
meogni altra attione perfonale® ser anchora che 
per contefa de beni poffa nafcere querela , non fi 
puo per tal caufa principalmente ey, immediata ue 
nire al Duello? Ma per caufa d Affirmare, o di 
negare il uero , nel che confifte lhonore, quando fi 
contende per caufa di quelli; la quinta o” ultima co 
fas per la quale nonba luogo il Duello è ciafcuna 
uolta che fia per il prouocatore prima eletto ilgiu= 
dicio ciuile ela uia Ordinaria dinanzi ad alcuno 
tribunale per la quale elettione ei uiene å renun= 
ciare al Duello P ey per non effere nella elettione 
de irimedij lecita la mutatione, 0 La uariatione fee 
condo la opinione commune datuttii Dottori teny= 
ta perche è raggionenole che quella ftrada ch'al- 


cuno fi ha eletto aperta gli fiat. 
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DELLA FAMA ET DE GLI 
indicij contra del prouocato, | Cap. 19. 


LA famachefivichiede contradel prowocato 

(fi coine habbiamo detto di fopra ) per le ingiurie 

de fatti uns opinione commune intra gli huomini 

manifeftata dalla lor uoce, che da fofpitione: per= 

i wiene, ch'el prouocato fia Jtato egli ch'habbia fatto 
SEGUIRNE l'ingiuria® Ma bifogna che fi aduertifca che da per 
n.7.tfide quat. fone malenole ci inimiche del prouocato not nafea 
Roe liver & b ey chialcuna caufa di fofpitione d'inimicitia 4p= 
culi parifca che preceda la fama od altra probabile don 
cama PoE de ella habbiabanuto l'origine © gli indicii fono pre= 
funtione 3° congieture che muouano l'animo noftro 

dlcum proba- ‘al credere; o non: credere icome faria inimicitia 
cio fde pbat. onina intra il prouocatore ingiuriato ex il prouoca 
to, leminazze di lui, s'ei haueffe datoricetto: allo 

ingiuriatore ; il quale non haueffe bauuto caufa, 

d'offendere , perche indicio faria che l'offefa fuffe 

ftata fatta di commißione di luise parimente s'ei fuf2 

fe ftato afiftente all'offefa o in altro modo allo ofe 

fenditore haueffe preltato fauoreey aiuto di ques 

eue per Blas, Sti indicii ampiamente ne fcrinano inoftri Dottori * 
in 1.fin, ff, de perciò remettédomi d.loro io non ftaro piu diffufa= 
quet metite à trattarne s e[fendo piu tofto cofa apparti= 
nente alla diffefa dei Rei dai magiftratiinquifiti; 

che dinoftro foggetto , nel quale bafta che Due 

ama 
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fama er quejti indicij fiano tali che la Jola confeienz 
Zadel prouocato n'habbia a fare da fe ilteffe ilgiu= 
dicio fe faluo l'honore ei poffa ricufare il Duello, 
al quale non puo alcuno'effer sforzato fe fpontanea 
mente per caufa d'honore non s'induce à combattea 
res Ma percio i Signorideono aduertire di non con 
cedere campo ad Attore;o prouocatore alcuno che 
non habbia còtra deli pronocato indicij legittimi del 
l'ingiuria fatta da lui,come io difotto al fuo luogo io 
dirò nel capitolo del Signore del campo si quali in- 
dicij fi remettano all'arbitrio di loro fil quale arbi= 
trio dec percio effere regolato dalle leggi 8 fecõdo 
il giufto e7 honefto. 


DELLA PARITA INTRA IL 
prouocatore ey prouocato, Cap. 10. 


VELLO ch'habiamodi fopra affirmato di 
mete di Baldo è ch'elprouocatore s'einon fia ugua 
le di grado al prouocato , o maggiore di lui nonlo 
pofi chiamare å Duello ; contradice lo Alciato ® 
intra tuttii litterati che nell'età nostra fiano ftati do 
tiimo fotto dilquale io in Bologna e7 dapoi in Fer 
rara deti opera à quefti ftudii di leggi, feguendo 
egli in cio la fentenza del Signore Gioan Gidco = 
mo Triuultio ; il quale efendo generale del Re 
ChriStianifimo di Franza giudico ch'un Capit4= 
no d'infegnad'huomini d'arme non poteffe ricus 

DI 2 fare 
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; LIBRO 
fare fotto di quefto pretesto o un priuato folda= 
toda piede, dalquale era prouocato á Duello; per 
che e[fendo ancor eglidefcritto nelrolo deifolda= 
tidoueua effere iftimato per nobile, conciofiache 
dalla militia nafca le nobiltà e> per comprobare 
quefta fentenza del Triuultio egli allega questera 
gioni che s'un Re fia prefo in guerra da uni fantaci 
no priuato non fi potrd dire che quel Re non fia pri 
gione di quelmercenario foldato  &y percio quez 
fto tale potendo combattere conunRe potrà ancho 
ya combattere con un Capitano inferiore, cy che 
cffendo il Duello una fpetie di proua , nella quale 
alcuno fi sforza di uoler prouare la fua caufa effer 
giufta come dal giudicio ciuile fotto pretefto di que 
ftadifugualianzanon fariaripulfato,non meno deb 
be effere inquefta contefa, nella quale è fopraftan 
te Iddio giu[to giudice,perche appreffo d'Iddio non 
è accettatione di perfondmatutti fono uguali. Le 
quale ragioni quantunque fiano d'huomo ditanta 
auttoritd ey mio precettore àme pare che giu) baz 
mentereprobar fi poffono percioche la ragione » 
per la quale io crederci ch'el Duello la parità dei 
gradi di dignitànelle perfonericerca, che fin'hora 
«mon ho uifto che da altri fia ftata aduertita non poz 
tiamo negare che non contenga giustifima caufas 
la quale ame pare che fia percioche l'honoreche 
acquiftail uincitore contradeluinto, effendo ilpre 
mio della uittoria; è ragionenole che quefto: pres 
mio 
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die mio che fi debbe dalla uittoria acquiftare fia uguaa 

per È le tanto nel prouocatore quanto che nel prouocato: 

ji accioche l’ugualita fia offeruata  inquefto fi zonje 

ahe fi debbe offeruare intutti gli altri giudicij agy che d 1:5.C. defin 


il guadagno ey la perdita uadia del pare, cilche $ "r expen. 
e Arg.I.fi duo» 


non feguirebbe s'uno inferiore poteffe prouocare rum fide agio, 
un maggiore di conditione di lui,conciofia che lho °°°P° 
ipri nore habbia gradi del piney delmeno e7 inque 
que fio e molto piu honore che in quell'altro none, e7 
perciò maggiore anchora il pericolo della perdita 

che del prouocato farebbe che l'importanza del prez 
vale mio chei potrebbe perla uittoria ottenere seya 
fer quefto non objta chun Re pofi effere prefo in 
ique guerra da un foldato priuato , percioche in tal ca 
gde fo per ragione di guerra quel Re nonè di quel fol 
fra dato prigione sma di quel altro Re, 0 Prencipe £ poeri . deci 
non che la guerra facenafne altro per tale imprefa 178-lib.j tu 
Le puo fperareil foldato , fe non quel tanto che per 
anta premo di ciò gli è dato dalla liberalità di quel Pre 
he cipedi cui egli è mercenario foldato, onde il Re 
oies Francefco di Franza prefo nella giornata che fi fe 
dei ce fotto Pauia , non fu galcunaltro che dello Ims 
‘porá peratore fuo inimico prigione, cofi ancora fuil Du 
jp ca Gio, Federico di Saffonia uinto et prefo in gior 
uf nata d’alcuni foldati dello Imperatore me defimo,il 
sche fimile bauerchbe s'un generale d efercito fuffe pre 

fo in guerra da alcuno foldato priuato perche non 
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~ _chenon fidebbe fare quefta illatione come a. cofe 

g LPapinianus diuerfa 8 da una publica guerra , nella quale cio a 

Lfidecalum. cafo e7 per fortuna fuccede „ad una battaglia pri= 
udta intra due perfone deliberatamente fatta non 

per altro che per caufad'honore ermeno fi deb= 

be argumentare al giudicto ciuile , dalquale fotto 

pretefto di quefta difugualianza non è alcuno re= 

pulfosa quefto noftro Duello, nelquale gli è dinerz 

faragione > conciofia che nelgiudicio ciuile fi cone 

tenda folo una medefima cofas nella quale nongli è 
difugualianza alcuna , accioche ella dppartenga 

aduno de idua sma nel Duello fi contende dell'ho 
nor di ciafeuno, onde fe uno di maggiore preminen 
z4dbonore fuperi l'altro ne fegue una inegualità 
manifefta, et perciò ilmaggiore haura giufta caua 
fadi recufare ilminore digrado d'honore per la 
ragione antedetta 5 eg* anchora ch'appreffo di Dio 
non fia accettatione di perfonaey che tutti fiamo 
uguali, non ha luogo fecondo la legge delimondo , 
per la quale gli honoriey le dignita fono in eftima, 

h Glo.inLi-in hye perciò quefto in alcun modo repugna che la 

yer. dignitatis LIRICA N RA i 

ff. de poltu.fentenzadel Triuultio giuftanon foffe s percioche 
lamilitia conferendo uguale nobiltà in tutti i folda= 
tieg quel fanraccino effendo ugualmente nobilita= 
to come quel Capitano d'infegna cy d'ugual priui= 
legio dalle leggi honorato fi come io trattarò nel fe 
quente capitolo giuftamente lo puote prouocare, 
onde io conchiudo effer uerd l'opinione di Baldo, 
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© ch'in quefto fi debbia hanere rifguardo aigraa 
di de gli honori, e7 delle dignità de gli huomis 
ni > talche uno ignobile potra ragionenolmente 
effere ricufato da un nobile quantunque di fortu= 
na priuata, & Un nobil prinato da un nobile ch'hab 
bia dominio , €> quefto da uit'altro che fuffe maga 
giore ey piu degno per grandezza di ftato o dì 
qualche preminenza di grado d'honore, o fecondo 
che nel duodecino capitolo della differenza intraò 
nobili ferà diffufamente trattato , 


DE I NOBILI ET IGNOBILI 
Cap. II, 


per cognitione di quefto foggetto iphilofo= 
phi uogliano che fi debbi bauere risguardo alle 
virtù cy ai uitij de gli buomini conciofia che le uir 
tiv morali facciano gli buomini nobili; e? perciò 
meriteuoli d'effere admefti alla proud dell'arme, 


ey che i uitij glirendano ignobili, onde il Poffeuis 
no nel fuo libro d'honore conchiude ch'un foldato 
priuato uirtuofo ey da bene non poftieffer ricufa= 
to in Duello da qualunque altro maggiore , ancor 
che Re chefia dedito ai ulti] perche lauirti fola 
rende glihuomini degni d'honore, laqual ragione 
ancor che uerifsima fia? non perciò feguita ch'un 


Re od altro maggiore per preminenza di grado 


prouocato noth pofiireffutare un primato foldato 
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LIBRO 
quantunque uirtuofo di baffi ey abieta fortuna,per 
che queftotale prouocando un maggiore di luiche 
fia uitiofo non püo'contra di lui allegar alcun uitio, 
S. feru. & ibi Percioche lo approna per buono? che non oftante 
do&. de op. no. quei uitij, per iquali effer ricufato potrebbe, quanz 


b 1. de pupillo 


nun. 


do ch'altrui prouocaffe , ei fia habile , e7 degno di 
uenire al cimento con l'arme ; Onde non potendo= 
li piurimprouerare alcun vitio inun tal cafo non 
fi potra è ciorifeuardare, ma folo alla grandeza 
Za cy fuperioritàdel pronocato, dl quale ferà leciz 
to'diricufire un inferiore di grado d'honore perla 
dignità fna fecondo che ‘nel precedente căpitolo è 
fiato trattato, ex oltracio anchora che le uirtù fac 
SSR E ciano nobile un'huomo priuato non percio le uirtu 
93.C. de digni, conferifcano in ui dignità alcuna € per laquale un 
io i &ibiglo. Mobile tale è in molto piuhonore che non è un nobi 
in ucr. dignita- le priuato che fenza dignità fia dfi che un Re od al 
risff.de poltu. pro fiortore ragionettolmente potrà ricufare un fol- 
dato priuato per uirti nobile, ey fe fi doueffe fola- 
mente bauere rifonardo alla uirtà è di uitij nelmo= 
do ch'è detto di fopra , faria fare unlitigio ciuile cò 
teftimonij della uita del prouocatore e7 del prouo= 
cato foprale uirti ey iwitij loro fenza uenire alla 
proua dell'armi ; Onde d me pare che piu faccia à 
quefto propofito , ey più conforme fia alla ragione 
quanto ne parla M,Gio.Battijta pigna per Eccelz 
lenza di dottrina ex bonta ein ogni forte d’attione 
degno di lode et delgrado ch'ei badi fecretario del 
Duca 
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Duca di Ferrara , il quale nel capitolo del ricufare 
del fuo Duello confidera quefta difugualità del pro 
uocatore g7 del prouocato fecondo termini di Phi 
lofophia da quefti tre beni dell'animo ; del corpo,et 
della fortuna ilche nonmolto è difcofto da quello 
ch'io fono hora per douere trattare fecondo itermi 
ni delle noftre leggi. Secondo le quali quefti cafi 
occorrenti fogliano effer decifi . Dirò adunque cofi 
che tutti glibuomini , o fono nobili, o ignobili det 
nobili quai fì debbano dire tre ne fono l'opinioni; l4 
prima è che fiano quei che per longo tempo ponno 
moftrare che i Suoi anteceffori nelle dignità, e7 ma 
giltrati furno > & chi babbino bauuto gouerni, 
eo ammiftrationi nelle Città, €r Republiche®. 
La feconda è di coloro , che lo hanno diffinito 
effer quegli, che poffono moftrare ne i fuoi ante- 
ceffori effer fiato buomini illuftri, per ualore di 
egreggi fatti d'arme & dottrina di lettere e7 hoz 
norati ftudij £ perche gli argomenti es* le congiete 
ture di bontà et di ualore fi pigliano da padri 8 per 
cioche il piu delle uolte fitrouano fimilti pofteria 
i loro anteceffori quefti fon quei che noi hoggidi 
chiamiamo gentilbuomini da quella uoce gentiles, 
chè Latina fecondo il coftume anticoRomano,pche 
in Roma chiamauano gentili coloro ch'erano di 
una famiglia cy d'un titolo ey nome, O di libera 
ey antica progenie „ilche chiamaramente demo= 


firano Cicerone 3 Boetio nei fupi topic, &y per” 
ciò 
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ciò tenenaho conferuate in cafale Immagini de ilo 

ro antiqui buortini iluftri per qualche fignalato 

fatto fino aldi d'hoggi, come Sempre ha offeruato 

l'antichiffima cafa da Ejte; doue fi nede tanteima 

gini de i fuoi WUuftriimi antichi buomini; lequali 

chiamauano imagini de i fuoi gentili, come dimo= 

‘ftra Cicerone contra Pifone,ey buomo che non fuf 

Se nobile čr di chiara cafata non le potea tenereco 

me dice il medefimo nell'oratione perla leggea= 

graria sla terza opinione quello ‘in uerità dice ef 

fer nobile; che non per antiquità 0 pergrandezza 

degli altrui fatti fi uanta nobile ;ma che fi rènde 

notabile per ualore ex per uirti fua propriaset che 

puo dire con uerità io neltale e tale ternpo feci 

le talier tali cofe ey le talier tali opere,cy per ta 

li cy tali ho dimoftrato qual fia il mio ualoresma 

la principal cofa per la quale Phuomo diuenté noz 

bile per fuo proprio ualore ey per fia propria uir= 

h Barinl. 2.5. tue Parte di guerra, È conciofia cofache pertefti= 
IG E nio Cicerone nell'oratione în fauore di L, Mu 
pi.30- & 34. de yeng ella debbe effere antepoftaper riputationea 
ag tutte l'altre uirtù. Imperoche quefta (fi come ei 
dice ) al popul Romano se 4 quella città immor- 

tal fama, e7 eterna gloria aequitò sco" quefta il 

mondo conftrinfe ad obbedire alfuo Imperio, es 

tutte le cofe ciuili, e7 tuttii preclaritimi Jtudiy de 
glibuominiey ogni loro induftria ct lodevole attio 

ne fono ripofte intutela et in prefidio della dr mi 

titare 


litare in quello che confifte quefta uit militare lo 
dimoftia Cicerone nell oratione per la legge mani= 
lia fatta in fauor di Pompeo, ey quanta nobiltà cott 
ferifca lo dimoftrò il fucceffo di C.Mario, et di Sar 
torio;cy noi ne habbiamo l'efempio della Uuftrifi= 
ma cafa Sforzefca > laquale hanendo di chiarifi= 
ma nobiltà principio da Sforza Attendolo da Coti 
gnola che per grandezza &7 fplendore di cofe fate 
tein guerra da lui col proprio ualore di priuato 
buono a grandiftimo Jbato pernenne e i defcendens 
ti fuoi per continuata fucceRione d'opere egregie il 
nome loro d'altiRima gloria hauendo illuftrato > ha 
bauuto in diuerfi tempi fotto il fuo Imperio grandif 
fimi fratiin Italiae gli Imperatori, e i Re poten= 
tiimi hanno bauuto a fauore di congiungerfi con 
effo lei di parentado © di amicitia : imperoche 
Mafimiano Imperatore digrandiffima riputatio= 
ne inuitato dalla potenza di quefta Iluftrifima 
cafa in Italia tolfe per moglie Bianca Maria,’ fiz 
gliuola di Galeazzo Sforza Duca di Milano, €75 
con Buona fuanepote nata di Gio. Galeazzo fi ma 
ritò Gifmondo potentifsima Re di Polonia s quefta 
radice di fingolar uirti militare in queftatcafata 
ueggiamo,hora fopra modo crefciuta 4 grandifiie 
ma altezzad'honore nel Signor Sforz4,e net juot 
atelli i Signori Carlo, Mario, C7 paulo Conte di 
fanta Fiore, Imperoche il Signor Sforza con gran* 
difsimalode di Capitano d'incomparabil ualore a 
i 


LIBRO 
difomma prudenza militando per l'Imperatore ini 
Africain Alemagnanel Piemonte» peril Reca 
tholico in Tofcatta €r ultimamente alle frontiere 
d'Abbruzzo contra lo effercito del Redi Franza, 
talmente con opere fingulare ha fatto il fuo nome il 
luftre di chiavifsima gloria ch'ei bameritato d’eer 
fatto dell'ordine de i cauallieri del tofone,ilqual'or= 
dine di dignità folamente conceder fi fuole a granz 
difsimi prencipi et chiarifsimi per eccellenzadiuir 
tu militare de gli altri tre non ne flaro io araccone 
tare legloriofe imprefe chel fignor Carlo priore 
di Lombardia de i cauallieri di Malta , e il Signor 
Mario han fatte militando con bonoratifsimi cariz 
chi per il ChristianisfimoRe di rranzase il Signor 
Paulo per il catholico Re di Spagna, per non pare 
re diuolere ordirein luogo di Duello una hiftoria 
della Illuuftrif.fameglia Sforcefca s laquale arte di 
guerra tanto fa nobile un Soldato da piede, quanto 
chunda cauallosey tanto un foldato priuato , quan 
to chun capitano. Imperoche gli Imperatori nelle 
Aji Cap le lor leggi intra di loro non gli fan differenza, iei 
par. mag „mil. privilegi medefimi ugualmente fono concefti dal- 
pr a caligato le léggi a un foldato priuato k come aun gran capi 
C.denup. tano, uitellio Imperatore da gli antichi,e fomamen 
te lodato,perche egli a tutti i foldati d'infimo gra= 
do fi rendeva famigliare er benigno come fe loro 
ugnali a lui foffero Rati, c7 Caio Imperatore tolfe 
il cognome di Calicula dai foldatidell'infimo ordi= 
ne 
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ne chë caligati fi chiamauano da certa forte di cale 
ciamenti ch'era ufata da loro fi come feriue Tranz 
quillo,onde cõchiudo ch'un foldato a piedi non pof- 
fi effer ricufato in Duello fotto pretefto di difugua 
lianza da uno che facci il mejtiero a caualloses che 
meno un foldato priuato pofi effer rifutato da un 
gran capitano, quando che quel capitano altra diz 
gnità non l'haueffe perpetua foprauaffalli, perche 
prouocato non fia mentre ch'ei amminiftra il fto 
ufficio, perche durante quel tempo giuftamente 
potriaricufare ouero che prouocato non fia per 
querela nata per caufad'amminiftrare il fuo officio 
fi come io dirò nel fequente capitolo, La feconda 
cofa cherende nobile l'uomo è il ftudio delle litte 
relmafime quel delle leggi ™ perche è congiunto 
con larme, imperoche con le leggi non meno fi die 
fende gli opprefsi al tempo di pace che fi faccia 
conlarme altempo di guerra, & quello che 5 4c= 
quilta con l'arme fi mantien con le leggi , conle 
quali fi reggano i populi, ele citt fi gouerna = 
no, gy per modo tale huomo fe fa fuperiore de 
gli altri,con quefto ftudio di lettere fi fece nobile Cè 
cerone fubdetto > ilquale per eccellenza della fia 
perfona ey per effere inlittere fignalato co di mas 
vauigliofa prudenza & d'eftrema eloquenza hebbe 
il primo luogo al fuo tempo in Rodet merito dot 
tenere la preminenza de nobilis patricii dipuo= 


tere tenere immagini come egliracconta nell'ultima 
j oratione 
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LIBRO 
oratione cotra Verrese col ftudio di legge fiè gra 
demčte inalzata ey nobilifima fatta la cafadeiCe 
fi, allaquale Angelo Cefi cò la fua molta peritiain 
quelta fcienzaleggale acquiftò infinite ricchezze 
€ dignità grande, la cafa dicui chiamar fi poteua 
l'oracol del modo, fecödo che Cicerone dicedi quel 
ladi Q. Mutio nel primo libro del fuo oratore; con= 
ciofia cofa ch'ogni forte di gente e i prencipi grandi 
di tutta Ewropaui facenanricorfo sei Juoi figliuoli 
MonfignorPaulo per molta dottrina ey coftumi es 
Semplari fu cardinale di grandiRima lode, € Mon- 
fig. Federico anchor egli hoggidi cardinale per ec- 
cellenza di lettere er bontà fingulare fi dimoftra 
degno delgrado fupremo, dquefta cafata anchora 
gran fplendore di gloria co di chiarifima fama az 
recca Monfig. Pietro Donato Vefcouo di Narni. 
Quefto uirtuofo prelato con molta dottrina banen 
do molta prudenza congiunta ; effendo Prefidente 
di Romagna con opere illuftre di buonità di giufti= 
tias di magnificenza s'ha acquiftatolode immor= 
tale d'incredibil ualore s La terza cofa che fa nobi- 
le alcuno fonle ricchezze, ® conciofia che ivicchi 
fiano bonorati ex potenti, ® come dimora Horde 
tionel primo libro delle epiftole per queftiuerfis 
Scilicet uxorem cum dote fidemg; cr amicos 
Et genus & formam „regina pecunia donat 
etnella Satyra fecoda nel 2, libro dei fermoni dice 
“Cmnis enimres, i i 
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PORWE MAIO 
Diuitiis patet, quas., qui conftruxerit ; ille 
Clarus erit, fortis, iuftus, fapiens etiam Rex 5 

Il che s'intende perche i ricchi hanno facultas fen 

zaattendere alle cofe mechaniche di effercitare le 


q P Bar. in dil.i. 


uirtus ydi fare opere degne d'honoreP per le qu 
le fiano honoratis iftimatiintragli altri potentis 
Onde s'alcuno il contrario faceffe, e7 che deffe ope 
ya ad alcund arte mecanica ey uile, non folo non fa 
riadegno d'honore, ma ci faria degno di biafino,ex 
reputato ignobile quantunque ei fuffe ricchifSimoset 
per nonraccontare tutte le opinioni,che fono intor= 
mo il cercare quale fi debbia nobil chiamare , dirò fo 
lamente che colui fiadariputarfi per nobile fecondo 
le leggi che dalla commune opinione , &7 dalla cone 
fuetudine del paefe è tenuto g7 reputato per talea 
co la nobiltà fi proua per la Jola fama e7 commune 
opinione de gli buomini* gli ignobili fonogli artefi= 
cio quei ch'attendano all'arte uili cy mecaniche, 
imperoche non puo efercitare la uirtù quello ch'e in 
tento à uili ufficit se in fomma quei ch'hanno per lo- 
ro fine il guadagno & non hanno il fine di operare 
per la virtù iftefa per douerne principa 
fequire honore s perche tutte l'arte merc 
uili ey mecaniche , onde i Mercanti € 
bonorereputati dalle noftre leggi" 
ani fecondo ch’ Ariftotele dice 
era unalegge che nife 


babile alle attioni della Republica; fe per 
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PRIMO 
dieci4nni non fi fuffe aftenuto dalla mercatura; er 
cofi appre[fo di tutte lenationi fono reputatiignobi 
li come Herodate dice in Euterpe 5 ilche haluogo 
fe loro medefimi efercitano fimili ufficij ma nògià 
Sefi feruano dell'operaaltruiset colmezzode iloro 
fattori facciano quefte arti Imperoche appreffà 
Plutarco fi legge Marco Craffo buom nobiliBimo 
co l'opera d'artefici fuoi feruitori efferfi fatto ricchif 
fimosez Giulio capitolino fa teftimonio che Pertiz 
nace Imperatore efercito la mercatura per buomini 
fuoi,10 altrimente che faceffeun priuato se~ però 
dalle leggi è decifo cheun nobile; fe per-altri fa fare 
queftearti, non perda la nobiltà fua* fimilmentei 
notari, et procuratori iguobili fono dalle legge iltiz 
mati” ey anchor che la legge nonparli fenon dei 
prociratori di negotij nondimeno ejtender fi det à 
i procuratori delle liti anchora per la raggione mes 
defima; conciofia che quefti anchora Lochino l'o= 
pera loro per mercede c7 per pretio ey fia il lor fiz 
ne il guadagno , è nonil fine d'operar per l'honefto 
dal quale dipende l'honore onde conchiudo che que 
ftitali:poffino da i nobili effer ricufati in Duello; 


DELLA DIFFERENZA INTRA 
i Nobili cy dei gradi delle dignità» Cap, 12, 


I Nobili, o fono priuati „o fonoindignità,i pri 
uati fon quei che dignità alcunanon hamo? Quei 
ch anno 
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ch'hanno dignità, alcuni fono ch'hanno dignità con 
amminiftratione;e> alcuni altri fon fenza co ques 
ftifonoi Conti palatini i Cauallieri che per benefi= 
cio de Prencipi chene hanno authorità3 riceuano 
tal prinileggio.; Quejti Conti palatinioltra il priz 
uileggio di potere legitimare baftardi es di creaz 
re notarinonhauedo altra giurifditione fopra uafe 
falli non propriamente fon conti ® ma per abufo fon 
cofi dettifecondoinoftri dottori © onde prouocati 
a Duello da unnobil priuato recufar nonlo pofso= 
no fotto pretesto di tal lor dignità di poca impor= 
‘tanza, perche taleccettione di difugualianza non 
merita d'efsere admefsa fe cuidente ev fignalata 
nonfiasi Cauallieri di diuerfi ordini fono g7 fotz 
to di diuerfi titoli forio creati dal Papa; dall'Impe= 
ratores dai Rees daaltri Signori; quei che dal 
Papa fi credno fono di quelti ordini di fan-Pietro; 
difan Panlo , di fan Georgio, di Loreto, ©" dal 
Giglio, i quali ordini di caualleria perche fono com 
pratio per ambitione <o per utile © molte uolte 
ancora fi conferifcano a per fone indegne dhonorë 

ey dinifsunauirtù non fono di tal preminenza noz 

tábile che per efst pofsino rifutare alcun nobil 

priuato, cy perche ciafcuno priuato“, © habi= 

le di afcendere algrado medefimo il fimile giu= 

dicare debbiamo de gli altri cauallieri da gli ale 

tri Prencipi fatida i quali eccettuare fideanoica 


mallier deltofone ornati di tal dignità dallo Impera 
E tore 
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tore cy dal catholico Re di Spagna per merito di 
chiarifima uirtiv militare et fplendore di cofe gran 
de fatteinguerrada loro, es percio credoio che 
gli fia data giudiciofamete quella infegna del Mon 
ton d'oro ad eRempio di Giafone ‘ch'acquistò in col 

A cola pelle indorata delmotone col ualore foprahu 
d Quid. lib.14. mano eg opere di guerriero fortifimo d per fignifi 
7 care con tale infegna ilmentito della lor uirtù mili= 
tare es cheatelordine di caualleria non fi peruie= 

ne fenoncolmezzo della uirtù es del ualore, es 

doppo che qualche faticofa ex gloriofa imprefa di 

guerra alfine s'habbi condotta, €r percio raggio= 
netolmente pofsono eglino recufare unnobil priua 

to, dalquale foffero prouocati alcombattere ser fe 
eRiprouocaffero alcun gran Prencipe(fuor che re 

o Imperatore)co;ne inferiori a loro:nion potriano 
effererecufati.conciofia cofa che quefto ordine del 

tofone arecchi dignità ey” fplendore ancora a gran= 

‘dikimi prencipi; Quafi uguale dignitrecca Fordi 

ne di fan. Michele che dail Re- Chriftianifimo aca 

pitani fortiRimi eta prencipi per uirtù militare ecs 
cellentifimi,e percio di quefto ordine fi deè giudi 

x arcilmedefimo che di queldeltofone; questa diz 

< gnitàdell’ordine di caualleria non. ambitiofamente 
acquiftata da buomini infingardi in ocio, ma guada 

gnata in battaglia da buomini ualorofi es: forti per 

merito difingolar ualore e ufata di far nobilifimi 

- coloro:chefono ancora di bafifimo Sato, Por 
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de icaudllieri , credo io , c'habbia hauuto origine 
perimmitare l'ordine de gli equiti di Roma,ch'era 
un Sato de nobili intra il populo ev patriciii quali 
erano idefcendenti dei primi fenatori, che furno in 
Roma,al tempo diRomulo che, fecondo che feriue 
T.Liuio per bonore furno chiamati padrieiloro 
defcendenti patricii cy riputati per quei della mag 
gior nobiltà che fuffe in Roma, ev gli altri nobili 
che non defcendeuan da quefti erano chiamati equi 
ticheinlinguanoftra e tanto quanto e a dire: caual 
lieri i quali hanno un ftato et luogo eminente fopra 
tutti gli altri,però no cofialto che s'uguagli a quel 
dei Prencipi che fono in guifa de i patricii {maè 
uenuto intanto preggio quefto nome:cheimede= 
fimi vrencipi e gran perfonaggi fi chiamano 
ethino per bene d'effer cauallierisonde il Re Fran 
cefco di Franza nella giornata ch'ei fece contrai 
Suizzeri,4 Marignano > hauendofi acquijtato los 
de di ualente guerriero c7 effendo di confentimenz 
to de i baroni dell’effercito e giudicato digniftimo 
d'honore di caudlleria uolfe prendere gliornanen 
ti di quella dignità fecondo la cerimonia militare 
per mano di Baiardo capitano fortifimo © macera 
tamente fecondo.ilyigor deluocabulonon fi deuria 
concedere ad alcuno che non faceffe profefsione di 
guerra, che non fuffe atto almaneggio dell'ar= 
me,otide mi rido alcuna uolta d'alcuni babitanti nel 


ocio che fanno profefione tutta diuerfa dalle arme 
Bi zi 


e Ioui, lib. 15: 
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LABROS 
er chemainon portarno fpada da 'latoich habbinó 
ambitiofamente cercato a questo grado falire non 
bauendo altro di caualliere chel nome 5 e7 fin 
quifiadetto,delle dignità ch'amminiftratione non 
bannosQuelle che fono con aininistratione, o fonó 
i HAS perpetueso fono temporale quei ch'hannio dignità 
man.elt iurifi, con mministratione per tempo fonoi capitani gez 
neralid'effercitii Maltri di Campos i Colonellii 
Capitani minori, i Gouernatori di Citti Podefta 
et fimilizle quali dignità tanto fepo durano, quanto 
~ _ perpetuailloroofficio,dalqualerimofti eRi rimane 
Ta q gono priuati gentiluomini 8 fe altra dignità perpe 
li-libx. tnanon hanno, quefti durante il lor magistrato non 
A Lerro ponno effer chiamati in giudicio'h molto metto in 
Lij. &ibido&. Duelo,perche ritrouandofi gid'obligati a quefti 
fade in elio publici officii, nonponno abbandonare la publica 
caufa per la loro priuata, conciofia cofache allo inz 
ilius publicum tereo del publico per lo particolare non fi poffa 
fi.depat. |. farpregiudicio* ela publica caufa alla priuata pre 
FIGA ferire fi debbia onde: il Marchefe di Pefcara di 
bo.me.mentre ch'e era generale dello Imperatore 
e[fendo prouocato a Duello da Monfignor Vanz 
danefio pretendendo che gli baueffe mancato di fe 
de nella prefa di Como,nulla refpofee fu giudicato 
che faluo fuffe il fuo honores ey mero poffono «fer 
chiamati per querela nata per caufa d'amminisraz 
Il.necmagiftra re il fuo officio! perche non è ingiuria quella che 
tant Toe eg magistrato» peruiene'3 ma bene poffaro effer 
ì chiamati 


ehidm 
ad ing 
officio 
m (©) DI 
petia 
eric 
Giuli 
ratore 
raid 


tan ge 


radi 
Ra di 
dere 
ratori 
rala 
come 
peiod 
friig 
dikin 
talin 
create 
todel 
bono; 
nol; 
gli po 
Pluta 
quelr 
lodi 


di ge iti 35 
bino chigmatisfinito officio s'alcuna cofa come priuati 
ad ingiurié d'alcuno haueffero fatto , oltra il fuo 


non 

fin officio non fpettante alla amministratione di quello 

Lion A 2 Queich'hanno dignità con amminiltratione per © Bare. in. I. fi 
foò Y petua, fono l'Imperatore i Resi Duchi,i Marchefi ds ele 

nità ei Conti 5 la dignità dello Imperatore toda “a DA 
ige f S iulio Gefare non erd perpetuaperche era Impez 

clii Y ratorecolui ch'era fatto capitano generale di guer 

dea | resa Cefare mentre ch'era Imperatore cioè capiz 

anto tan generale nella efpeditione di Franza, la figno= 

pane f riadiBoma occupando es de tuttii fuoi stati, ques 

apé | fa dignità cominciò ad effer perpetua» in coloro 

pron È ch'erano eletti a quel principato; onde ogni Impes 

oin ratore come fuo fucceffore fi nomina Cefare ancoż 


ue rasladignitàdeiRe e di tutte laltre antiquifima 
blica come fi legge appreffo di Giuftino e di Trogo POM 
Line peio delli antiguifsimi et potentifimi Re de gli Afa 
off | firieodeiSdti Paltre che poffedeuano grana 
pre | difimiregnis@” Ginülio Cefare doppo che occupa 
gdi | talarepublica fufignore del tutto recusò d'effer 

creato Reda Marc'antonio confolo che con decre 
to del senato c7 del popolo per caufa dimaggiore 
honore gli nolfe offerir lacoronas ey ciò recufar 
uolfe per fuggire Podio cy l'inuidia che tal dignità 
gli poteua caufare fi come feriuono S uetonio € 
Plutarcho dalla qual cofa comprender fi può che j 
quelnome di Re erd di molto piu honore che quelz L | 


lod imperatore nom eratis le fite forze o quelle 
E 3 deifkoi 


nut per Bar. in 
n.j.in fin, C. de 
digni.lib.xij, 


LIBRO 

deifuoi SuccePrierli grandezza deli regni per 
loro ucquistati er l'infinite proutncie non folamen= 
te di Europa, ma dell'A ficer. dell A frica che do= 
minauano fece che fopradi tuttiire fufe iftimato 
colui ch'afcendena a cofi grandiffimo Imperio, ey 
ch'era imperatore creato; cy queftoe raggione= 
nole che bauendofi le dignità e7 ‘gli honori da i Ba 
tier delle Signorie che fi poffedano n che colui fia 
hanuto in piu dignità et bonoreche maggiore, piu 
nobile Stato poffedesonde non hanédo l'Imperatore 
d'hoggidi tanto dominio, ma effeudo folamente per 
titold Imperio Re di Germania; laquale per effer 
diuifainpiufignorie fa chei non fia piu potente 
d'unResanzi meno potente fe nonha regni heredi 
tarii proprii fi come Carlo Quinto Imperato 
re haueua,to ejtimo chei non poteffe un: Re come 
a fe inferiorerecufare in Duello $ perche inferio= 
renon e coluiad un'altro che per potenza di Stato, 
etprandezza de fuddeti con forze uguale puo con 
effo far querrase ilnome di Ducahebbe principio 
r ngino mandato da Giuftino Imperatore fe 
gliuolo di Giuftiniato al gouerno d'Italia, cèdo in 
tuttele città di qualche momento capi, iquali chia= 
mo Duchi, quefti non eran perpetui,main ciafcuno 
anno per Ii che Saua in Ranenta fotto nome di 
efarco eran mutati. Dopo luii Longobardi ché oc= 
cuporno l'Itilia non uolendo creare dopola morte 
di Cleft altro Rein molte terre et citta gli creorno 

perpetut 
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perpetui; Da questi emanifejto chelnòme di Du 
cacy la dignità fúa hebbe il principio ; fi come ino 
mico di Marchefe et di Conte dai Francefi dapot 
che Carlo Magnolon Re hebbe difcacciato i Lon 

obardi ey pero ildominio d'Italia hebber. Porigiz 
rie,il chetuttonielle hiftorie diquei tempi fi legge, 
lu onde apparech'un Duct, Wi Marchefe e7 un 

Conte,effendo queftititoli imposti per uno effetto 
medefimo da gente diuerfe, mada ciafcuna;fecona 
do il fuo ufonon effer Funo piu degno dell'altro,ma 
fideè rifguardare alla qualità del lor f tato dalquas 
le fecondo la nobiltà fica ricenan È honore 5 Ponta= 
mo cafo ch'un fuffe folo fignore di Fiandra, chail 
titol di Contesnella quale fi contiene sinolte città no 
biliRime per potenza & ricchezza, cy prouocaf= 
fe a Duello uno diquei Signori che fono in Eni 
giana, oin Lombardia che folo fignoreggiano 4 
un picciol Castello fotto titolo di Marchefe non 
folo quefto marchefe per difiigualianza di dignità 
vicufar non potrebbe il Conte di Fiandra M4 il 
Conte di Fiandra fe prouocato fufse da lui vifutar 
lo potrebbe per Pantedetta raggione , 7 meno ut 
Conte tale potria efser ricufato daun Duck > cons 
ciofia che per potenza © per grandezza di Sato 
ey nobiltà inferior non faria ad alcuni Duca d'Itde 
lia non molto tempo è ch'el Fato di Satiota, € il fta 
tod Vrbino poßeduti erano fotto titol di Conte; o 


de fe in quel tempo alcuno di queili Conti haueffe 
3 4 chiamato 


LLB RO 

chiamato alcuno Duca a Duello :con qual rag= 
gione efser ricufato poteua ; fe di Stato ey nobil= 
tdera ciafeuno di loro uguale adun Duca, ficos 
me pofcia furono creati ; per laqual raggione que= 
fritalcontirefutare potrebbeno un'altro conte ma 
di picciolo &ignobil caftello; e7 tanto piu guanz 
to chelo riconofeefse infeudo dé un Duca, o da al: 
tro fignore, conciofiache quei Conti habbino ane 
coradei Conti fimilifudditi loro ey quefti rifutar 
non potrebbero un gentiluomo priuato perche nō 
molto. fuperiori d'honore ad un nobil priuato di pa 
trianobile giudicare fi deano, perche fi vicerca in 
duefto che la difugualità fia fignalata e7 di gran 
differenza , perche le perfone non ponno efsere al 
tutto pari d'honore er d'una conditione medefima 


. &unnobile di mediocre fortuna in nobil patria 
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none riputato inferiore d'honore aduno primato 
padrone d'uno ignobil Castello © altri per cognitio 
ne di ciò hanno rifguardo ai gradi delle dignita P i 
quali fon quattro 9 fecondo le leggi, ilprimo è de 
ifuperilluftri che tanto è a dire come hoggi illu- 
firifsimisil fecondo e delli IUuftri, ilterzo de i Spet 
tabili,e ilquarto de i clarifsiminel primo de i fyz 
perilluftri pongono i no8ri dottori lo Imperato= 
reciRechenonriconofcano fuperiore , nel fecon 
dode gli Illyrii Re che d'altrui fono infeudati 
del Regno e quei Duchi che fuperiori non hano nel 
terzo de fpettabili gli altri Duchi che daltrui rico 

nofcono 
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nofcono ilftato c7 i Marcheficri Conti; nel qiiar 
to de i clarifsimi pongono quei Contiche fono crea 
ti da quejtisonde conchiudano ch'uno di grado ins 
feriore non pofsivun'altro di fuperior grado proz 
uocdrea Ditello;Ma poniamo il cafo chun Conte , 
o Marchefe delgrádo de i fpettabili che nonricono 
feeffe altro per fuperiore chelo Imperatore fi coz 
me un Duca del grado medefimozil quale fufe Du 
ca d'un nobilifimo ey potentifimo ftato ey quel 
Marchefes o conte folo una mediocre città poffe= 
deffe 3 0 alcuni ignobil caftelli, ew che quel Marz 
chefe 0 Conte prouocaffe quel Duca d Duello, ne 
gar non potiamo che per difugualianza di conditio= 
ne quel Duca riffutar non poteffe di combattere 
conquel Conte o Marchefenon oftante che tutti 
fiano del grado medefimo, e7 come un Conte di 
grandiftimo ftato ( come habbiamo detto di fopra ) 
potrebbericufare un fuddetto Marchefe quantungs 
ch'amendua fiano del grado medefimosoltra ch'hog 
gidii Conti fatti dai Duchi e7 dell'ultimo grado 
per confuetudine fono o per ufo commune hono= 
ratidel grado d'Iluftre, cr gli altri tutti er Duchi 
e7 Marchefi fono chiamati Wuftrifimi & non Jolo 
loro ma quei anchora che defcendan da loro et della 
cafatamedefima , anchor che ad un folo di loro per 
prerogatina detdil ftato appartenga, onde non fas 
ridraggionenole ch'uno di quefti IMustrifimi ch'ha 


Stato di pocca portata, 0 chenonnbad'alcunama= 
niera 


niera poteffe prouocare un Duca grandifimo cs 
ch'ei per difugualianzaricufar non poteffeapparen 
do ladifugualità troppo euidente, cy a quefto io ag 
giungo ch'hoggidi d ciafeúno d'infima cs* abieta for 
tunae dato titolo di Magnifico del quale giashono 
rauano iRe come fede ne fa la inferittione fopra la 
fepoltura di Ruggiero della cafa de Normandi Re 
di Napoliey di Sicilia, pofta nella chiefa maggior 
di Monreale in Sicilia dove quel Re' potentiffimo 
ey chiariffimo per molte uittorie ey per mare c7 
per terra; non è con altro titolo honorato che con 
quefto che dice Magnificus Rex Roggerius, fen- 
zaaltro dire la onde dame pare che‘nonfi debbia 
fare argomento per conofcere la parita che fi riz 
cerca inquefto Duello da quefti titoli ey gradi che 
fifonomutati e che fi mutano per fucceffo ditem= 
po fecondo il parere de gli buomini ma dalla qualità 
del fato; il quale fecondo la fua grandezza eo no= 
biltd fa piu eo meno honorato č degno uno di que 
fti fignori, altrimenti feguirebbe quefto in conuea 
niente che non folo un minimo fignore ma un priua= 
togentilbuomo pote[fe un Re prouocare å Duello, 
il chenone raggionenole; 

DELLE ECCETTIONI PER 


le quali l Attore ey prouocatore per rifpetto della 
fia perfona puo efferericufato in Duello, Cap. 13. 


ANCHORA cheilprouocatore fuffedi con 
i ditio= 
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ditione e7 dignità uguale al prowocatò nel modò pi 
che difopra habbiamo conchiufo niente dimeno fe 

per alcuno delitto per fud colpa commeffo ei fia 

macchiato d'infamia fi come da igiudicij ex tribue 

nili civili debbe effer ribattuto a cofi nonmeritad'ef atuni.c.dein» 

fere adineffo comercolui che non è intiero d'hono= LE 

red farelaprouain Duello, fi come furia Sei fuffe MORA 
micidiale; o dffaffino , oladrob ouero Sei d'alcuna mera 
dignità er ufficio per cofa nergogriofa fulfe ato ri | 
moffo cs 0 Sei apoftatà fuffe cioè ufito di qualchere cride Enas Mi: 
ligione come fono quefti sfrattati sd osei haueffe PR 


5 > e ij.v1.g.j.c.infa. h 
effercitato iLruffianeffimo©, o commieffo delitto con © 1 athleras fi | 


trala difciplina militare effendo fato fugitino, o Ars Se g 
mutinatore o traditore, o caffo uituperofamente, | 
o fatto [pis doppia , o'altra cofaprobibità afoldati: Futin Lij.fide ih 

£ oeffendo Jtato prefo ey hauendo facultà di ritor à g 

nare nonifiaritornato, per laqual cofa e dettotran g inon omnes í 
sfiga Sz o nero ch'ci haneffe dato alcuna fortezza S:qui captus f. 


E so pp de re mili. 1l. 
inmano de nimici a patto convenderfi fetiza' licen= polt liminium. | 
So an i i ~- S.transfupa. & 
zadi quello , dalquale gli era la cujtodia commef= È; REA 
Sa s non'effendo cofa perineffa ma capitalimente pu- de cap.itpolili. | 
; , pi i Ang.in lme- nN 
nitah éy come chiaramente dimostra Litio con ti A 
‘effempiodi L;Pinario posto da Marcello confolo Saito il 
JJ “ga (A et MIE ` iLiu.li.gdec.g. 
all guardia d Emma in Sicilix; ilquale'effendo ricer NATA 
cod'ubandonare guel prefidio rifpofe ch'era ftato quit 
eletto alla guardi di quel luogo dal capitano firo fi= i 
gore éy da lui haneua hanuto le chiaui delle por= 
tes e la guardia della roccha , le quat cofe ei non 


pope 
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poffedeua ne fecondo il fuo arbitro ne degli ennez 
fi, madi colui, ilquale gli e 'hauena commeffo ey 
che appreffoi Romani era cofa degna di morte il 
partirfi dalcommeffo prefidio , ne era lecito ancho 
ra ai padri per cagione de i proprij figliuoli ; oltra 
cio chel confolo Marcello era uicino, per tanto 
mandafTero 4ricercar quello nella cui podeftà era 
tutta la cofasl'effempio di coftuinell'età noftra of= 
feruocon lode di molta conftanza il Signor Pirrbo 
Stipiciano Colonna,il quale quatungsnell'ofiidione 
di Carignano fuffe da ogni neceftità aStretto,no pe 
rò uolfe concludere alcuno accordo cò francefi che 
prima dal Marchefe del uafto capitan generale non 
ricercaffe per littere cx imefti, o foccorfo; 0 licen 
zad'accordarfi sfinilmente sel prouocatore priz 
madaun'altro fuffe ftato uinto in Duello giufta= 
mente fi puoriccufare cy que/ta è commune fenten 
zade tuttii Scrittori di quefta materia, conciofia 
che quefto tale fia per calumniatore conuinto ey re 
ftimachiatod nfamia perpetua X per la quale dalla 
legge ijtefafenza altro a fare glie tolto lhonore! 
es anchora che un condennato per caufa. di calon= 
nia un'altra uolta pofieffere udito innoua querele 
d'accufa quando fia per uendicare la propria ingin 
ria, o de fuoi ™ cy che quefto cafo doueffe parere il 
medefimo nondimeno questa fentenza legale non 
è admeffa d'alcuno di quefta profeRione d'honore, 
della qual differenza crederò che quefta fia larag= 

gione 
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gione,anchora che ella non fia ftataaddutta d'alcus 
no perche l'honore effendo della uittoria il premios 
il prouocato non confequirebbe della uittoria alcun 
premio uincendo untale già prino d'honore , e. ei 
potrebbe perdere il fuo , e7 cofi ilguadagno ey la 
perditanonandarebbe ; del pari, fi come nel capi= 
tolo decimo habbiamo gia dettò,eccetto sei non fof 
fereftituito allafama eo honore,la qual cofa il Pa= 
paes lo Imperatore folamente puo fare & non ad 
altro Prencipe inferiore è permeffo onde i prefi y Brar Ag 
et uintiin Duello ete due uincitore donati al figno mem Eda job 
re delcãpo ouero ad altroSignore,il qual pofcia sali E in sa 
vcftituifcaallhonore, legitimamente reftituite no fo Tui. 
nosey contra di loro fi puo oporre quefta eccettio= 
ned infamia, purche il prouocato non fia fuddito 
del fignore,dal quale il prouocatore habbia la refti 
tutione ottenuta percio che non potrebbe allegare 
che lareftitutione del fuo fignore, al quale è obliga 
to obedire fianulla ° ey perche fi puo dubitare Su= © parin]. gene 
noch'habbia commeffo qualch'uno dei fopradetti ren.pataretin 
delitti fi debbiareputare per infame fenzach'eifia X gx Diede 
per fentenzadi giudice dechiarato per tale, è da fa porscemi lit. 
pere che fubito ch'alcuno ha commeffo cofa dalla 
leoge uietata che dalla ijteffa raggione fenza altro 7% 
mifterio di giudice è bauuto per tale Py per infaz poesia Li si 
me fi deè rifutare purche cio fia manifefto e che no.infa. 
fi pofa prouare per alcun modo legitimo fuori che 
per contumatia la quale effendo confeffione fittitia 
(oy 


etnon ueranò reccainfamia 4 un badito per quella 
Burinkin q Ma fi debbe aduertire che quefte eccettioni fedeb 
de his qui no. bano opporetnnati che la querela fia conteftata; p= 


infa, 


Penin Lin, che dapoi nò fi poffono oppore* perche: per quella 


n.5.. pro fuo. fi niene ad approuare la-pfona del. prouocatore ex 


fBar. in I. qui- ile 7 = 
dam cone “tore per habile sonde per lainentita effendo conz 


bant nu.9.ffide teftà la querela € Sel mentito prouoca il mentitore 
zad & tafin 4 Duello;dalmentitore prouocato noti fi potra opa 
1.f quis extra- pore contra elmentito prouocatore alcuna eccettio 
neue fade 29°! ned'Infamiaslaondeio crederci che fuffe ben fatto 
quando fe deffe mentita ad alcuno che: per: qualche 
Jua infamia meritaffe repulfa in Duello di dar la 
mentita in quefta forma incartello cioè non con a2 
nimo d'hauere 4 contestare querela. con'uoî fe non 
inquanto che dall'honor mio farò aftretto di fare 
bauete mentito ez mentete. Quefta fimil protelta fi 
ufadifaredaiReirefpondendo.di libelli de gli At 
tori dinanzi ditribunali ciuili, per La quale fi falua 
lamaggiore del Reodi potere pofcia allegare fimi= 
le eccettioni d'infamia ex altre che proporre fi deoz 
no innanzi alla coteftation della lite et quefto ch'è 
uBarinl.j.nu. detto che quelte eccettioni non fi ponno allegare do 
25, de E no chela querela è conteftatanonha luogo s'el pro 
uocato ne fia ftato prima ignorante; esche dapoi à 
fuanotitia peruenghi alcuna di quefte eccettioni, ox 
ucro che doppo la conteftatione fiano. di novo fog= 
giunte» cr è dafapere che quando s'oppone alcu= 
x Aret.in S.ap- na di quefte cccettioni non bafta che generalmente 


pellatur nu. 36» i 5 
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PORA MEO 
s'oppongama fi deè fpecificamente proporre alle- 
gando la caufa Y. 


DEILBASTARDI. Cap. 14 


E` reuocatoindubio da tuttii ferittori fe ibaz 
frardi pono effere ricufati in Duello, come quei che 
fono notati d'infamia? ilche nonoftante tutti affer= 
mano di commune parere che rifutar non fi po[fano 
come che tale eccettione nonfiaraggioneuole fe lo= 
rofiano ualorofi per. altro, perche fono admefsi per 

* confuetudine ad'efercitar lumilitia 5 La qual fenten 
zatanto piu io imo che |uerifsima fia quanto piu 
chame pare contrailparere de gli altri effer ma= 
nifefto ch'efinon fiano dalle leggi alcuna infamia 
notati; e7 quefto fi proua ; conciofia che i Bajtardi 
fi poteyano:creare dell'ordine dei decurioni dal- 
che fi conofche che non fono reputati infami, pers 
ciocheàguel ordine come di dignità non fi poteua 
eleggere alcuno di nome infame Ser perche none 
divagionechel4 colpa dei padri pofti far pregiudi= 
cio difigliuoli ey macchiare la uirtu loro sla onde 
Fräcefco' Sforza figliuolo baftardo di sforza.Atten 
dolo chedipoi col Valore dell'armi acquifto a fe es 
à fuoi fucceffori il Ducato di Milano quando fuperò 
l'efercito de Venetiani capitanato da Micheletto At 
tendolo fotto carauagio fecondo cheriferiffe il Mac 


chiauello nel libro fexto delle fue hi] torie giuftamen, 
i te 
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teriprefe un proueditore de Venetiani prefo etcon 
duttoli innanzi che con parole infolentedette'imab= 
fenza di lui lo hauena nominato baftardo , dicendoli 
chefi marguigliana ch'un huomo'di quella pruden= 
zae grauità di che noleua egli effer tenuto fuffe ca= 
duto intanto errore di parlar fi uilimente: di coloro 
che non lo meritauano ; perche quanto appartene= 
ua alle cofe che quello gli hanewa'improuerate che 
nö fapena quello che Sforza fuo padres'haueffè con 
madonna Lucia fua madre operdto perche nö wera, 
è non hauena potuto diloro modi del congiungerfi 
prouedere talmente che di quello che fi fuce[fero ei 
noncredeua potere biafimo olode riportare; ma 
che fapena bene che di quello che haueua hauuto ad 
operare egli s'era gouernato in modo che niuno lo 
poteud riprendere di che elica il fto Senato he po 
teuano fare frefca eo nera teltimonianza:confortan 
dolo ad effore per l'anenire piumodefto nel parlare 
quefto efeitpio di cofe uirtuofo o» felice Capitano s 
es prencipe come nell'hijtorie fi legge ci deurebbe 
baftare per dimostrare che i ba/tardi non fono da ef 
ferereputati per huomini uilî, nondimeno accioche 
fi conofea che que/to difetto nonmat ha impedito ne 
puo impedire che gli buomini in ogni età non fiano 
‘ uccefi er che nomafcendino d qualunque grado di 
dignità io adurrò l'effempio diRomulo ancora, che 
fu fondatore dell'imperio di Roma; e il qual fu baz 


{tardo edi Seruio Tullio uno de i fuoi fucceffori 
sù nel 


nielregno ; come rifferiffe Plutarco nato d’ Ocriż 
fiaed'incognito padre i quali furono di gloriachia 
rifimi fimilmente Timotheo Capitano de gli Athe 
niefi come Atbeneo è, il Suida ci attefta, co ‘Thes 
mistocle fecondo Plutarco furono baftardi ex Hies 
rone Siracufano quantunque fufTe bajtardo €r haz 
to di cittadino priuato per le fue uirtù fu farto Capi 
tan generale da tutti i Siciliani contra Carthagine= 
fi: effendogli felicemente fucceffa la guerra fia 
fatto Re, e nell'età piumoderna Santi Bentiuoglio 
anchora che fuffe figliuolo baftardo di Hercole fu 
pofto algouerno di Bologna doue con tantà prus 
denza fi gouernò , ey con tanto ualore che doue i 
foimaggiori erano [tati tutti dai loro nemici amz 
mazzati egli è, p icificamente vie cr honoratifsi= 
mamente mori e con la beneuolenza difoi cittadine 
confermò il principato di quella città nella fua ca- 
facs il Conte Brandolino Capitano tanto celebr4= 
to nell'hiftorie del Biondo del Sabelico , del Corio 
ey de gli altri padre di Tiberto cy di Cecco ancor 
loro Capitani famofi e7 questo bifauolo del Signor 
Guido!Conte di Valde Marino hoggidi Signore 
di molto ualore et quell'altro biftuolo dei Brandos 
linida Bagnacavallo getilhuomini uirtuofi , etd'ho 
nore fiwanch'egli baftardo di Guido Brandolino;eo* 
de imolti efempij che fi potrebbero addure dei baz 
ftardi che in ogni tempo fono ftati uirtuofi in ogni 
imanicia d'attionie ey efcefi a grandiffima altezza 
: F d'honore 


a ca. quoniam 
de probatio, 

b In au&.offe- 
ratur C .de litis 
conteft, 


c l.ampliorem 
$.in refutato - 
rijs C.de appel, 
d Diftin. 1}, c, 
fire&or, 


y LIBR © 

d'honore foln’adduro uno che nell'età noftra hab= 
bianuifto di Giulio de’ Medici,ilquale quantunque 
alcuni auditori di rota haueffero con lungo procef= 
fo cancellato queto difetto quando egli fatto fu 
Cardinale funondimeno figliuolo poco legitimo di 
Giuliano de’ Medici, €y creato a Sommo Pontes 
ficer detto Papa Clemente fettimo , dalla qual co 
Sa conofcer fi puo che i baltardi come habili ad afcè 
dereadognigrado d'honore non fi poffono ricufaa 
re in Duello. 


DELLE OVALITA NECESSA 
rienel Cartello, Cap. 15. 


ESSENDOSI trattato di fopra di quelle 


cofe che fono preparatorie al Duello, hora del 
cartel parlaremo , ilquale cffendo in uece di libela 
loche fi fane gli altri giudici] , e7 perciò il fonda= 
mento della querela eglie neceffario per uolere 
uenire al Duello ? il cartello adunque è una breue 
Serittura fatta dallo Attore cx dal Reo che la loro 
intentione contiene ey ch'è neceffaria per diffenz 
dere, oreacquiftare Phonore, il qual cartello deè 
effer brene € perche nelle molte parole fi puo facile 
mente peccare , e7 dare al nemico materia di poter 
cauillare 4 uuole effer modefto perche parlare del 
lo guuerfario c7 dir nianie è a foritto amala natua 
ra a male creanza co e ufficio piu d'huomo mas 

ligno, 
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ligno; gz uile che di caualliero d'honores untole efe 
fer chiaro er concludente. «ccioche lo auuerfario 
pofi deliberare segli habbia da cedere ouer da 
contendere ey che dalla conclufione fi. pofi forz 
mare und. certa fentenza la qual dee effer formas 
ta conforme al cartello , Egy perciò fi dee narrare 
il fatto con pure femplice e7 fchiette parole , dal 
quale rifulti una caufa certa, per la quale huomo 
giuftamente fi moua alrifentirfi per conto d'honore 
Secondo che inoftri dottori infegnano di formarei 
libelli, 8 e7 per tanto anchora fi deè nel cartello 


fpecificare l'ingiuria con ifprimere illuogo ey il 


tempo È cioè in qualmodo done ey quando fu fata 
ta` accioche il prouocato pofiprouare la fua ina 
nocenza , quando non fuffe uera , l'ingiuria prouan 
do effer fratosaltroue inqueltepo conlegittime pro 
ue doue che non haueria luogo il Duello admetten 
dofi folamente in fufidio ey è neceffario di porii il 
nome di chi feriue e7 di colui alquale fi Jerine kper 


che fenza quefte due perfone Attoreer Reo non: 


procede il Duello, le qual perfone deano effere 
efpreffe per due demonjtratione del loro cognome 
. & della lor patria, accioche firendano certe, ece 
cetto fenonfoffero nomi fingulari che la perfona 
faceffero certa! come è adire cirpellone tartaglia, 
Mannabarile Muftarda Broilo Biordo buldrino ; 
es fimili i quali già furno buomini fignalati co Caz 
pitani di guerra nelle Historie nomatis cy fi dee 
; i Fa porut 


&l.j.&ibidoci 


ff.de eden. 


Fiut fundus ff. 
com. divid.1;fi, 
C. de fideicomi 
liber. 


g Aret.&Iafo, 
in $. omniî aŭt 
inftit.de aĝio, 
h Bar.in].pre- 
tor edixit ff. de 
iniur.&in]..in- 
iuriarum ff. eo. 
titu. 

i Vt inl. libel- 
lorum ff. de ac- 
cufa, 


K Lin tribus 
de iudi. 


1 Bar. inl.libel 
lorum n.17. f. 
de accufi 


' porui ladata del luogo, accio fi fapia doue indriz= 
zar larifpolta, cx ui dee effer pofta la data del 
giorno ; del mefe ey dell'anno ; accioche ci Sapia 


m Veinl.pro- quando comenza il giudicio , cy quando finifcara 


perandum C. 


de iudi. 


conciofia che l'inftanza di quefto duri feimefi, er 


HS Caltentol che fi fapiaitempi che alle rijpofte fi danno ui fi 


au&, de exhib. 


rels. 


dee porre la fottofcrittione , di teftimoni , conciofia 
ch'ogni ferittura corroborare fi debba con la lor fe 


o 1.feripturas de o acccioche fe fi negaffe alcuna cofa che conte= 


Ciqui potio, in 


pig.hab. 


nuta ui foffe fe ne pofi far fede, er percio fi deb= 
be cercare che i te/timoni fottoforiti fiano perfone 
di grado,4ccio fiano d'ogni eccettioni maggiori e7 
quefto è quanto che. fi richiede in ogni cartello fez 
condo che fi uede nelle forme fequente . 


FORMA DEL CARTELLO DEL= 
lo Attore per ingiuria di fatti. ` Cap. 16, 


N. EssENDO io ftatoda uoi fuperchie= 
uolmente con un bastone percoffo in Roma del 
profimo mefe paffato; e7 conmal modo di drieto 
ñon mi guardando da uoi e7 fotto li pace, uidico 
che hauete fatto triftamente ey- malamente c7 da 
traditore eynil cauallieroset che ui uoglio prouare 
che fete tale cy che trijtamente cy malamente haz 
ucte operato sonde io a queftocffetto ui mando tre 
patenti di campi liberi, ey ficuri atutto tranfito fi 
come uedrete nelle copie quianneffe , accioche ne 

UCI or faccia 
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facciate elettione di uno, doue gy nel'giornoin quel 
le prefifo conl'arme di uoftra elettione fecondo il 
(tile di caualleria ui uoglio prouare quanto ch'io ho 
detto di fopra, afpetto adunque danoi rifolutari= 
fpoftain Bologna doue io farò , o mio legitimo pro 
curatore per tempo di giorni quaranta dalla publia 
catione di quefto nel qualtempo non bauendo uoa 
fera riposta procederò contro diuoiin tutto quello 
che per ftile di caualleria mi fard conceffo per faz 
re manifefto almondo la uoftra triftitia, le patena 
tioriginali fono in mano di N. mio legitimo proz 
curatore., itquale ne dara una 4 uoi ouero d uo= 
firo legitimo procuratore non occorrendomi alz 
tro che dire di Bologna il 2.2, di Luglio, 

M. D LIX. 


To. N. Affermo quanto di fopra. fi contiene. 
To, n. fui prefente a quanto di fopra fi contiene 
Jo, N. fui prefente 

Jo. n. fui prefente 


FORMA DEL CARTELLO 
dello Attore per ingiuria di parole. 
Capitolo. IZ 


N.. 10 houifto un woftro cartello affifo in 
Roma fotto la data di Bologna delli co..del pres 


fente, ilquale conclude che di quello ch'io ho deta 
È } a 


a l.de uno quo 


que ff, de reiu- 


GL 


i LIA RIOT, 

t0,0 feritto al Signor N. d'hauermi uoi mancato 
di fede cercando uoi d'offenderini fotto la pace ch'è 
intra dinioi, ch'io ho mentito er che diffenderete 
il uoftro honore fostenendo quelta mentita con lar 
mi, onde io ui maridotre patenti di campi ficuri er. 
liberi a tutto tranfito come qui diffotto uedrete del 
le quali loriginali fono inmano di N. mio legitimo 
procuratore, accioche , 0 uoi 0 noftro legitimo pro 
curatore ne potiate fare elettione di uno s doie ex 
nel giorno in quella patente,che uoi elegerete, dex 
terminato , con larme che uoi portarete da genz 
tilhuomo c7 foldato ui prouarò ch'io non ho mena 
tito ne mento,afpettando rifpofta da uoi quiin Ro= 
madoueio somiolegittimo procuratore, fer per 
fpatio di giorni 40. nel quale nonbauendo rifpofta 
da oi io procedero contra di uoi fecondo che firi= 
chiederà almio onore, è alli uoftra infamia per 
ilfritedell'armi.  DiRomaalli z5. di Luglio. 
M. D. LIX, 


Io, N. affermo quanto di fopra fi contiene. 


DELLA AFFISSIONE ET PV=z 
blicatione del cartello. Capi 18. 


L'AFFISSIONE delcartelli tin uece di 
citatione che fi ricerca di fare allo anuer fario intut 
til giudicij , 2 r perche quando fichro non è lo ana 
È dare 
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dare ad uno inimico ; o in luogo fofpetto per fe, è 
giudicato che fiameno ficuro peril fuo mandata= 
rio ey la legge permete in quefto cafo che fi pof- 
lo aunerfario citare per editto © come anchora 
quando egliè uagabondò , ouero che stia afcofto 
accioche la citatione meno a fua notitia peruenga, 


d Cofi anchora in quefto cafo doue fi deè prefupor & 


re che fia graue inimicitia intra il prouocatore & 
prouocato al Duello, e che uno , o fuo mandata- 
rio debbia giuftamente temere dinon effère offefo 
dall'altro folamente lo effere affiffoser publicato il 
-cartello da uno contra dell'altro fenza perfonal= 
mente richiederlo è cofa legitima , e7 dalla legge 
permeffas fi come la citatione per publico editto è 
in tal cafo conceffa sima affiger fi debbe in luoghi 
publici come fule piazze,fu le porte dì chiefe, © e7 
doue fi fogliano conuenire le genti, talche uerifi= 
Snilimente pofsi uenire 4 notitia , d'ogniuno per mos 
do di cofa notoria 3 fmaftime affizer fi deè in quel 
luogo doue lo auuerfario ha l'habitatione, o è folito 
di conuerfare 8 quefta affifione induce notitid ap- 
preffo d'ogn'uno & è reputata dalla legge come ci 
tatione folenne » €” è corroborata dall'ufo > perciò 
lo auuerfario per pre funtione di legge, nonne puo 


pretendere giufta ignoranza i, 
4 SE 


b Alcx.inl.re- 
cufare S.fî quis 
alio ff.ad treb.I. 
de etate ff.cod, 
titu. 

c Bar.ad repri- 
men.in ver. edi 
um nu: 3s 

d Bar.ind.véh 
editum. 


e Batibidem 
in ver. publicè. 
f Balin 1. fi ac- 
cufatoribus co» 
fi.de accufa, 

g Bald.inl. ut 
perfettius C.de 
anna.ex 


h Ale 
ad Bar. inl.j.$. 
prefides in add, 
magna. 

i inl.fi tutor 
C.de peri. tut. 
ibi Bal. 


SE LO ATTORE. SI POSSA 
pentire doppo ch'ei ha offertoil Duello, Cap. 19 


Dopro chelo Attorehaaffifo ex publi- 

cato il cartello è obligato a perfiftere ey perfe egui= 

i re il Duello tolendoil Reo, ne puo pentirfi fenon 
RE Ret Banin vimane infamato 3 perche la affiione effendoin ue 
adturpi: ° cedicitatione quefta fà che Integro non fia iljne= 
SERE rete, GOMo cioé nel fuo effer di primater quando la co- 


€ HoRt.intitu,!fanonè nel flato primiero pofcianon puo lo Atto= 
Seli Ha S- -re dalla lite defiftere, cez lo accufatore pentenz 


2 Bar.i d.l.que dofi, e non porfequendo T'acufa alla pena di cas 
e Aflic.in cj, MMmmiatoré è tenuto d percio con grandiRimo disho 


S-i quishomi- norereftaria feifi penteffe di perfeguire il Duello 
nem 58. de pa- n È 
ceten,inyf. fe. gl offi ertoda lui®, 


SEL- CARTELLO SI PVO 
emendare omutare . Cap.: 20, 


EMENDARE èUn correggere g7 refeca= 
rele cofe fuperflue ex mutar le parole remanendo 
ferma la prima fentenzagy dechiarare le cofe ofeu 

a Bars in. edi- ye 54 fetale emendatione confifte circa le cofe foz 
ta nume.j.C.de p ` p f : 

tden. ftantiali del cartello come è che firicerca di efpriz 

mere in effo il luogo, l'anno, ep il mefe s dell'in 

giuria commeffa ey oppofta come di ‘fopra nel caz 

pitolo quintodecimo habbiamo narrato , pare 

che 
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che fimil difetto ne igiudicij ordinarij renda nula 
lo illibello ; anchor che la parte niente opponeffe, 
gy perciò.nonfi pofi fopradi ciò emendare dop= 
poch'è conteftata la lite? nientedimeno in quere = 
lad'honore doue le cauillationi refecare fi deuon= 
nio, non crederei che fimile emenda fi doueffe per 
alcun tempo uietare > percioche non refultareb= 
be adhonore di colui, a cui fuffe data facultà di 
potere fempre giuftificarfi per la gionta del tem= 
po eydel luogo con pronare per altrauia che per 
il Duello che fuffe ftato in quel tempo in altro luo= 
gogy che percio non poteffe effer ftata da, lui fate 
ta la ingiuria< nonfi giuftificaffe con tal uia, €r 
non fi uoleffe giuftificare ancora per uia del Duel- 
lo, ey confultare al fuo honore, percioche fi mons 
Srarebbe colpeuole ey dishonorato , ben che femz 
pre habbia giujta caufa di ricufare il Duello infi= 
no a tanto che fatta non fia cotale agiunta del luoz 
go, € del tempo foftantial nel cartello 3 accioche 
pofi ilprouocato prouare la fua innocenza per al- 
tro modo che per quel del Duello!, il quale ne of 
ferire ne‘ accettare fideè fe non in fufidio dell'alz 
tre legitime proue come altre uolte fi è detto di foz 
pra sma fe fi fala emenda circa la querela ella 
risguardala querela propolta, ey che dipenda da 
quella fi permette di fare, ma non Sella comprefa 
non fia fotto di quella prima, perche non faria e 
mendare il cartello ma proporre nona querela! che 

non 


b Bar, ibidem. 


c Vtper Pom’, 
in addi.ad Bart. 
in litera cink 


edita, C.de ed 


d Bart, ibidem 
nu, g. 


LIBRO 

._., Monfipuofire, felo Attorenonrinontia ala priz 
ceti de mge eyqueftorifilia ad infamia come è detto nel 
precedente capitolo , per la qual cofa anchora nel 

noftro cafo non deè eRer permeffò di mutare'ilcar 

tello ; perche laffando lo Attore la prima querela; 

& proponendo una noua cafcarebbe nella pena di 

£ Bar.in d.liedi calunniatore come è fentenza di Bartolo noftro pri 
SARE mario dottore f, 


QVELLO CHE LO ATTORE 
deë fare nonrifpondendo il prouocato al cars 
tello, Cap. at. 


SEL pronocato intra eltermine dallo ‘Attore 


afignato non rifponde al cartello eglirefta infaz 

me , percioche ne imaleficij oppofti la fola citatio» 

a Bar.in Lin pe "eC oblation del libello ddinfamia di fattoa, & 
cuniariis C.de perche di deffendere il fio honore mancando eida 
ra indicio della fud confcienza macchiata , ey ch'ei fia 
nile poltrone, cy fimile fi ded reputare ad un de 

b Glo. in Lom Jertor'di militia Desy percio come tale cfendo fold 
ne deliaum th to fi denria difgradare dallo efercitio dell armi EF 
i; ESA infa, d'ogni bonore©; La onde lo Attore gr prowoca= 
tore del Duello puffato il tempo al proxocato afie 

gnato pervifpondergli, o accettar il Duello non 
ri[pondendogli dee per ui fuo manifefto alla uniz 

uerfità degli buomini indrito publicare tal fatto 

informare il mondo di tutto il fuccefo, accioche 

ogniuno 
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ogniuno faccia giuditio d'amendui, es come manz 
ca dallo aunerfario di uenire al cimento dell'armi 


manifefto argomento della fua triftitia, e viltà, es? ; 


della confcienza lefa 9° che teme il fecreto giudiż 
tio di Dios percioche diragione tal fha contuma= 
ciainnonvifpondere fi deè interpretare in totale 
fuo pregiuditio t'ey quelto bafta per dishoworare 
lo aunerfario: Altri bano ufato nel cartello €p 
ttel mandare le patenti de i campi di dire, cy non 
rifpondendo uoi , o non mè accettando alcuna. Tò 
ui protelto,& notifico ch'io accetto eg ho per dc 
cettata latale sep pofeia comparendo alcampo nel 
giorno in quella prefiffo accufano la contumacia 
dello auuerfario 39° fopra di ciò ne fanno fare fen 
tenza per il Signore del campo condennando lo 
auuerfario per conuinto cy confelfò » ilche io dp3 
pronosperche non effendo per alcuna rifpofta cona 
teftata la querelainnanti di detta conteftatione; i 
caufe d'infamianon fi puo per fentenza alcun con= 
dennare; © oltre che non hauendo lo auier fario con 
fentito in tal giudice , il qualenon ha giurifditione 
fopra di lui la fentenza uerebbè ad effer nulli coz 
me data da giudice incompetente. 8 Onde fe lo ana 
uerfario fuddito foffe di quel Signore di cui la pa= 
tente foffe fhata eletta come di fopra penfarei. Che 
ciò non doueffe procedere ; percioche non puo ala 
cuno futterfurgere il fuo giuditio ordinario, &y per 


ciò fi debbono riguardare i Signori dinon fare tale 
fentenze 


d Bar. inl.qua 
diu nu.5 . tf.de 
acqui.her. 


e Bart, inlab- 
fenté ffide post» 


f l.fin.ff. de iu» 
rifd.om.iud. 

g l.j.C.fianon 
com.iud, 


LIB Ro: 
Sentenze contra di chinot ha accettato il Suo came 
pos Imperoche eri giudicifidedno riguardare dal 
non farenullitàs acciochelle loro Sentenze reproyg 
tenon fiano: Ondeio giudicaud che fole ben fata 
to quando ch'el Conte Alfonfo Galcagnino uirtuo= 
fo Signore edi Eccellente gudicio yicufaua. di 
fare fimilfentenza in fanor d'un Spagnuolo che ha 
uena in tal modo accettato un fuoicaimpos non effen 
do dal fuo anuer fario ftato accettatone effendo com 
parfo anchor che altri Dottori fuffero: di parere 
contrario ;altririmedij di procedere in quefto cafo 
h PerPue lib. contra fuoi aunerfarij dagli altri fono narrati che 
ia î ma piutofto erano fu l'abufo fondati che Sopra d'alcu- 
fing.cer. naragione, & che aldi d'hogginoni fono in alcuna 
offeruanzas perciò non ne faro altra mentione ba 
frando di fare quanto ch'io ho detto di Sopra. 


DEL TERMINE PER RISPON= 
dere al cartello cy per comparere al campo. f 

Cap. 22, : fac 
Reo 
IL Termine che debbe il prouocatore al pros feas 
uocato afignare per rifpondere al cartello ; er.dez lp 
cettar le patenti non dee effer meno di uinti giorni loa 
percioche fi procede nel Duello come fi fà ne gli al tien 
sii ali cs tri giudicij, co quejto fpatio ditempo dalla legge tem 
telt,S. reo illud communeè dato al Reo per fare larifþosta al libel dqu 


o sue. to delP Attore a, e uero che quefta dilatione di ten Zad 


po 
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po fi potrebbe abbreuiare quando ffe afignata 
da un giudice con cognitione di caufa, ® ma ne i car 
telli e(fendo dalla parte intimata fenza commifio= 
ne di giudiceragioneuolmente non fi puotrebbe riz 
durre d minor fpatio di quello , che la legge conce= 
de ; fi puo pero piu longo tempo affignare , concio 
fia cofa ché quefto fpatio di tempo rifulta in fanor 
dello Attore, Sel Reononrifponde , € egli pof- 
faà quefto fuo fauore renonciare, © è il termine che 
doppo la rifpofta, ey accettatione delcampo alpro 
uocato fi afegna di comparere al campo per cons 
fuetudine è (tato introdotto , che fia almeno digior 
ni 40.29 chi meno affegna tanto piu fi dimoftra 
lontano dal uolere combattere s perche lo auuerfa= 
rioincofibreue fpatio non fi puo pronedere ; ein 
ordine porre di quello che gli fà neceffurio Onde 
ch'efcufar fi potrebbe di non potere in cofi breue di 
latione condurfi sey è manifefto che quefta ifcufa 
farebbe fondata fopra ilgiujto ex honejto s concio= 
fiacofache lAttore non potendo dal Reo, ma il 
Reo potendo dall’Attore effer chiamato å fua poz 
ftad egli puo hanere tanto tempo, quanto ch'ci uno 
le per prepararfi al combattere innanti che chiami 
lo auuerfario al Duello, per laqual cofa è ragio= 
rieuole anchora che effo auuerfario babbia quefto 
termine di giorni quaranta per poter prepararfi; € 
dquefto ( ejfendo di confuetudine , la quale ha fore 
zadilegge )® non fe gli deurebbe poter derogare 
per 


b Bar. ibidem, 


c 1.fi quis in cô 
feribendo C.de 
pais. 


d Vetoro titu. 
C. ut nemo ina 
uitus. 


e l'de quibus 
de legi, 


X LHR Ro | 
peril uolere d'un folo sanchor che più longotermi | tto 
ne fi pote aRignare, percioche quefto farebbe giur 
conforme alla ragione, cy alla caufa per laquale loin 
babbiamo già detto che quefto termine è fecondo; che 
che apporta l'honefto. lho 

i ra 
DELLA INSTANZA IN CAVa | ing 
fadi Duello, Cap. 23. dee 
mine 
PERCHE dallelitefoglianonafcererifegue | dia 
fioni es inimicitie mortali; per prouedere aques uno. 
fodifordine fu dalla legge Imperiale ordinato che ria, 
ogni lite ciuile fi douelfe infra tre anni terminare et cho 
decidere „e le criminali. intra il fpatio didua? ib uien 
rà pi reg quale fpatio di tempo da tutti è nominato lainftane: | cato 
` Za laquale inmolti luoghi d'Italia per gli ftatutià ten 
queftofine è fatta piu breue s con quefto efempiola, | 
inftanza nelle querele d'honore è ftata dalla confe. 
b Putelib.j.c. tudine altermine di fei mefl ridotta» la quale non 
19.lib.6.9:2.  ihcomenga prima che la querela conteftata non fia. 
Cal an Snelmodo che piu diffoto diremo . La onde mens: 
«i. properan LIRA ` 
dum, tre che fi difputa fopra di qualche cofa emergente, 
`T &@d'alcungeccettione innanti, che la querela fia 


0 conteftata non corre la inftanza;dma doppo che 
SIE conteftat4 ella fia lo Attore, nelcui pregiudicio:el 
J.ffdeiud ` la pafa © debbe intrail fpatio predetto fare quello. 


a PFOPEFED> ch lui appartiene per caufa di venirne ad un: fte 


dum, 
ne, cioè di mandare le patenti dei campi alprouo= 
cato, 
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cato , è alla battaglia inuitarlo; fingemo ch'uno int 
giuriato co i fattiefponga in un fuo cartello contra 
lo ingiuriatore ch'ei habbia malamente operato 
checio promettaprouare con l'arme fenza pero al 
Ihoramandargli le patenti de i campi, fe lo ingiu= 
riatore cio niega cy s offerifea alla diffefa parato, 
inquefto cafo la querela è conteftata , Fey percio 
dee quello che fi è obligato alla proua intra quelter 
mine de fcimefi mandarglile patenti de i campi; e 
alla battaglia chiamarlo s come anchora deè fare 
uno che fiamentito da un'altro per parole d'ingiu= 
ria, conciofia cofa che per lamentita fi contefti an 
chor laquerelaSey cio non facendo la inftanza 
wienne ad effer perenta, ne piu è obligato il prouo 
cato adaccettare il Duello „eccetto fe dallo Atto= 
renonglifiano refatte le fpefe ch'eiha prima pati- 
to, cy queftaè la ragione ; perche dura, ¢7 perpe 


tua l'attione anchor che fia perenta lainftanza™, 
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DOTTORE DI LEGGI, 


DA BAGNACAVALLO: 


LIBRO SECONDO, 


DEL REO, Cap. 1. 
= Hr siA il Reo afai 


chiaramete fi conofce per 

quello ch'habbiamo della 

Attore parlato per larez 

gola dei contrarij effenz 

do correlatiui l Attore et 

a Iaf. in 1. fan- LIA il Reo®ne uno pofi ftare 
eius d ien fenza dell'altro e7 perciò conofciuto ch'habbiama 
a&or C. deiud. qual fial Attore per neceffaria confequenza uea 
RAI niamo in cognitione del Reo,» il Reo adunque è 
uelali.iu. ~ quello ch'è prouocato al Duello e7 a cui fon'mang 
a date le patenti de i campi “ey quello chain fauo 
ff.de inius voc. ye la prefuntione di legge, per la quale non è oblig 
O E fare altra,proua® onde il mentitore acui è 
de proba. —Timprouerato qualche delitto e Reo del Duello, 
perche 


peri (o 
non. 
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perche eglihala prefuntione di ragione per fedi 
non lo hauere commeffo “ne gli è neceffuria la pro 
Ud 7 percio il Reo è quello 4 cui Sappartiene ne 
ceffariamente ilcarico di diffendere „e7 difoftene= 
re il fuo honore 5€ Manon perciò fempre che uno 
s'induce al Duello per diffender l'honore è Reo, 
ma folamente quello che uien prouocato alcombat= 
tere, e7 come è notato di fopra; perche uno che fia 
(tato percoffo da un'altro anchor che come prouo= 
cato per diffendere cy mantenere il fuo honore 
s'induca å combattere non perciò è Reo, ma fez 
rd Attore del Duello ey l'altro fofterrà le parti 
di Reo , anchora ch'ei fia l Attore d'ingiuria , 
ey da qui fi få chiaro ex manifefto che è altro ad 
e[fere Attore del Duello , ex altro Attore d'ingiu 
ria; Imperoche chie Attore d'ingiuria è Reo nel 
Duello e(fendo cheie il prouocato, cy che all'altro 
S'appartiene proyare , ch'ei babbia malamente ope 
rato, Sey quejto procede nell'ingiurta de fatti. 
Imperoche nella ingiuria di parole chi è Attore e7 
prouocator dell'ingiuria è ancora Attore nel Duel 
lo; percioche gli è neceffario di prouocare lo auer= 
fario al Duello per prouare l'ingiuria Sei non uno= 
le con imputatione di calumniator rimanere, per la 
mentita , la quale fa chelmentitore fia il Reo per 
la prefuntione chebain fuo fuore come fu detto 
ne! fettimo capo dello Attore trattando, ilche gins 
dico, che fuperfluo fia di replicar nonamente , € 
G drichor 
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ELER RO 
anchor ch'el Reo fia il primo amandareilcartello, 
non percio deè fostenere le partid Attore Sei alla 
proua non s'obliga, onon manda le patente de i 
campi s perche anchora ch'ei fia il primo è manda= 
re il cartello få per diffefa, e7 per dedurelafuaecs | 
cettione; ilche puo fare á fua pofta, benche lo Atz 
tore non lo babbi prouocato al Duello, ne per que 
n En Hi fio il Reo fera prouocator giudicato, hey percio 
nuzs. Selmentitore fia il primo amandare il cartello del= 
la mentita egli fera il Reo, ev ilmentito aunerfaz 
rio lo Attore, che lo bara da prouocare al Duel= 
lo come è detto di fopra. 


SEL REO, ET PROVOCATO 
fi puo ricufare e quando. Cap. 2. 


LA perfonadelReo, quando ch'ei è prouoca 
to al Duello, uien fempre ad effere dallo Attore 
approuata talmente chefo Reo non fi puo piu ricu 
fare per caufa ne didifugualianza ne d'altra eccet 

i „tione d'infamia che fi poteffe opporre contra di lui. 
Re mpeni * Imperoche egli ha da imputare fe fief, chi ha 
doc. ff. de ope, richiefto fi fatta perfona, e7 fi come nelle lite ciuile 
b d. S. eruo g Pi chiama in gindicio qualche sbaridito , ofcommiu 
ibi Ban& care- nicato s'intende ch'egli approua la perfona fua coz 
c Dođo.in d.l, "e legittima d perfeguire lalite b i quali altrimen 
de pupillo §. teadmefinon fono 4 comparere in giudicio © sma 
qui remifionë 


s died ARR 3 | Meno) 
& S.fin, Fe qualche eccettione d'in famia fopragionga SA i 


to bro 


SECONDO: so 
la prouocatione contra del Reo ,credereì ch'ei fi 
poteffe conragionricufare; perche Peccettione che 
non fi poffono opporre fenoninnante la contefta= 
tion della lite , fe foprauengan dapoi fi poffono ope 
porre, dc quando uno è prouocato al Duello s'ha 
daintendere Sei non muta la fua conditione di pri= 
ma, e sei non diuenga infame , c7 ribaldo © del 
che fe ne puo dare gli effempij che da i Dottori foz 
no annotati in quefti luoghi citati, ¢7 come è ques 
fto che s'uno è conftituito procuratore , e7 che po= 
feia diuenga infame per qualche triftitia s'intende 
che gli fiarenocato ilmandato£. 


DELLE ECCETTIONI; (PER 


le qualiel Reo „ey prouocato perrijpetto dele 
La fua perfona , ey della querela puo ricufare il 
Duello, Cap. 3. 


Sono aleuneèccettioni, che la perfona del 
Reo, ey alcun'altre che la ifteffa querela rifguars 
dano , per le quali effo Reo puo ricufare il Duello, 
Quelle che la perfona di lui rifguardano fono s'ea 
gli fia da infirimità alcuna impedito touero detenue 
to in carcere b , o fia Sato pofto in alcunmagi/tra= 
to, €o fia lato prima prouocato da un'altro s in 
quelti cafi il Reo nonfi puo chiamare in giudicio et 
meno in Duello , ma percio ei dene lo impedimenè 
to proporre, c7 efeufarfi di non poter comparez 

G 2 re 
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n DICE, dla. fees ep queftaefcufaò legittima infino dtanto chè 
cio fli quis ca. dura lo impedimento predetto il qual finito è per 
t Barein dla Phonore obligato accettare il Duello £; L’altre ec= 
fide iniusvoc. pa B i i 

gl fi tibi decé cettioni che la querela rifguardano , fono fe lainz 
I in Li giuria fia fata rimeffa > Oper patto 8, 0 per dii: 
unus $.padlus. maulatione È come s'el prouocato fia fato doppo l'in 


h S.in.iti.de Bid Saluto dal prouocatore, 0 ci habbia da 


apiyta la quello accettato qualche grato feruitio , k o habbi= 
qué pater f. de #0 conuerfati infieme , touero che la querela fia 
ib.&pott .  prefcritta per tempo d'unanno pel quale fi preferi= 
tuse fera, Welattione d'ingiuria” per la qualeragione io cre 
TEA derei fimilmente che uno non poteffe piu rifentirfi 
m l. finoncon d'alcuna ingiuria fattagli paffato il detto anno ; pur 
pe BN: chenon fojje ftato impedito da legittima caufa” ex 
n Vt per Bar. guefte eccettioni io giudico , che legittime fiano à 


in §.hæc autem ien i 
o Sarearen caufadiriffutare il Duello, 


cum de appel. 


cogno. DE I DOTTORI ET LITTE= 
rati. Cap. 4 


GLI Dottori, cilitteratife fono chiamati in 
Duello poffono fenza lor dishonore ricufar di com 
battere quando non facciano alcuna profefione del 
Tarmi. Imperoche potendo illoro honore difende 
recon l'honorato ftusi delle littere fariano degni 
di biafmo fe con lo effercitio nelquale fono inefper= 
tifi poneffero in pericol da perderlo, e il non far 
quello che della loro profefione non è non gli rece 
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SE OONDO SI 

eauergogna, ein queftoio feguo la opinione de gli 
aliri ma fe oltra le littere anchora faceffero pro= 
fefsione dell'armi, es che per alcun atto deffero fez 
gno d'animo pronto al loro maneggio come molti 
ne fono che per le littere no mai alienati fi fono dal 
far queftioni quando che occorfe gli fia, ame pare 
che queftinon habbino giufta caufa per la profef= 
fiore di littere di non accettar il Duello, perche è 
diragione che quella uia fia aperta a colui ch'egli 
s'haeletto donde sun tale ch'hauefe mentito alz 
cuno, o fattogli ingiuria di fatti effendo che tale 


a Alcia. cap:34 
de fing.cer. 


b 1. fimulierS. 
fi.tf. quod met. 


mentita nonedi valore fenonfi fojtiene conl'arz caw 


me, cy chetale ingiuria ridonda in nergogna di 
colui che prouocato non foftiene di non hanere ma= 
lamente operato , fuffe provocato al'Daello, io ifti 
marei che non poteffe fenza fio incarico per quea 
fraragionricufares er per quefto ancora sun Dot 
torecy profeffore di littere prouocaffe un'altro dl 
la proua con armi crederei ch'eglinon poteffè efa 
fer conragion ricufato c7 tanto piu quando la cats 
fa della prouocatione dal prouocato peruiene ch'e 
gli fiat Attor dell'ingiuria, effendo che i Dottori 
&y profeffori di littere fiano buomini d'honore er 
intral'erdine de i nobili admeftis ey perciò a loro 
non deè effer laftrada intercetta di potere il fio ho 
norreacquiftare con quelto rimedio dell'armi coma 
mune atutti gli buomini d'honore, ey tanto piu che 
queftoefercitiodi litttere è compatibile con quello 
Gis dell’ 


dlell'armi; ey uno puo ftare infiemecon Taltro; ce 
Sare fe fempre profefione di lettere cy fugrand'o= 
ratore cy doppo Cicerone tiene il primo luogo in= 
trai ferittori latini, x nondimeno fu il primo Ca= 
pitano del mondo, e7 s'acquifto.l'imperio conl'ar 
mis effendo già io Podeftadi Cefenaui conobbi il 
Capitano Alefandro Martinello per molte fue al- 
legationi effer eccellentiffimo Dottore di leggier 
far profefione d'ogni forte di lettereses-nondime= 
no bonoratifimamente fa lo effercitio d elarmi er 
molte volte è ftato Capitano di ualor finguilare,tal= 
ch'io conchiudo che tali non poffono effer ricufati 
nericufare altriin Duello. 


DE I CAMPIONI. Cap $i 


Per lalegge de Longobardiera lecito inmol 
ti cafi fuftituire uno in fuo luogo,ilquale chiamana= 
no Campione ch'haueffe amantentere 3 0 foltenere 
la querela del fuo principale comeera ; 0 per difuz 
Qualianza so per impedimento di non potere per 
femedefimo combattere; ev in altricafi ch'indet= 
ta legge fono annotatis quefta ufanza di combat= 
tere per campione per fimile caufe è approuata ne 
ifuoi Duelli dal Puteo , dal Mutio dal Fausto ey 
dal dottiffimo Pigna, Maneggiamo ch'ellanone 
d'alcuno accettata in effetto > € che come corrutel 
la è andata in abufo  Imperoche nifio aldi d'hog 
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SED nio sa 
gi fe ritroua che quando , o la dignità fua nel ri 
chiede ; 0 che lo impedimento proprio gli uieta di 
potere combattere che uoglia confidare nel altrui 
mano la fua falute ey il fuo honore, e certo che 
quefto è giulto timore cy: ciò è conforme 4 quanto 
in fimilcafo è dallaragione difpoftosperche quando 
fi tratta. di publico delitto non fi admette ilprocu= 
ratore in caufa? perche fi prefume che'l padrone 
iteffo con piu diligenza diffenderd la fua caufa, 
tanto maggiormente è da dire in quefto giudicio, 
nelquale fopraftà affi piu graue pericoloet lo AL 
ciato » è di questo parere, ey con lui in opinione il 
Poffeuino concorre © conciofia cofa che l'honore fi 
deggia col proprio ualore , ey conla propria uir= 
tù reacquiftare c7 non con l'altrui co percio niuz 
no deè effer sforzato a combattere per campione,al 
lequaliraggioni io aggiungo queft'altra che effene 
do il Duello permeffo hoggidi folo per caufa d'ho= 
nore, l'honore è anneffo alla perfona come und ate 
tion perfonale cr dalla perfona dipende e7 dalla 
uirti co-dal ualore dell'huomo ; onde che fenon è 
uintalaifteffa perfona non fi puo leuargli Chonore 


«come cofa indiuidua, è infeparabil da quella"! cofi 


adunque è impofibile ch'uno fiauinto ey ch'hábbia 
perfo l'honore, che per fe medefimo combattuto 
non abbia cy conla propria perfona, e7 con ques 
fia ragione fi confonde tutto ciò. ch'è detto in cona 
trario da gli altri in fauor del campione- il che po= 

i trebbe 
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trebbe effer uero , quando fi combatteffe hoggidi 
per altro che per l'honore come già fi faceud per le 
leggi di Longobardi, lequaliin tutto e7 per tutto 


boggidi dal contrario ufo de gli huomini fono ana 
nullate . 


DE GLI ARBITRI Cap. 6. 


ST come quando nafce difputa fopra la fufpi= 
tione de i giudici onero per altra caufa quando non 
s'ha altro giudice che conofca l'articolo fi ricorre 
per difpofition della legge al giudicio delli arbitri 
acofi ancora quado nafce difparere fopra d'alcuna 
cofa intra i Duellanti come chi di loro habbit aa efz 
fere l'attore eril Reoso fe la caufa della recufatioz 


ne fialegitima shada fare di commune concordia 
la clettione d'un arbitro ouero didua che à termiz 
nare habbino la lor differenzaset chi Li elettione ri 
cufa chiaramente dimoftra di fanorir mala cafe, 
& l'altro riman giliftificato appo il Mondo es di 
quejto ne fono pareridi fignori WutriFimi et gran 
cauallieri,L'arbitro che fi elegge haad effèr perfo= 
na Uuftriima es d'ottimo giudicio et di lon gaefpe 
rieza accioche le parti s'habbiano ad deguietare al 
la fentenza di lui fi puo ancora far elettione d'alcu 
Dottore eccellente,o di due e rimeterfi al parere 
di loro appartenendofi quefta cognitione alla lor 
profeftone,er non è lecito alle partidi reclamare, 
od'appel= 


SEC ANIDO. 53 
od'appellarfi dalla loro fentenza, ey non tanto per 
che la ragpione lo uietd b quanto che chì reclamiaffe 
dimoftrarebbe uiltd con futter fugere con quelto mo 
do el cimento dell'armisl'arbitrio dee pigliare loffi- 
cio di giudice © intender la caufa della querela,con= 
fiderar le propofte cx le rifpofte nei Cartelli di 
ciafcuno , dare 4 loro il termine di prouare le lor 
pretenfioni cfaminare,0 fare efaminare iteftimoni, 
ueder le feritture cy tutto ciò che ciafcuno produce 
per la fua pronase udire le parti e7 pofcia fecons 
do lagiujtitix fenza hauer rifpetto ad alcuno termi 
nare l'articolo fopra di che i Duellanti contendena 
no infieme . 


FORMA DEL CARTELLO 
del Reo per ingiuria di parole, Cap. 7. 


N.r. 1o hointefo che uoi hauete detto,feri 
to delmefè prefente al Signor N.ch'io Who mancas 
todi fede c7 cercato offenderni, 0 farui offendere 
fotto la pace ch'è intra di noi; per la qual cofa, ui di 
co che uoi di questo bauete mentito &y mentete; er 
quando ch'io faro da uoi invitato a diffendere quez 
Jta mentita non macaro foftenere che uioim'hauete 
triftamente calunniatone ;mi occorre didirui altro 
perfuadendomi che uoi fappiate a quanto il uoftro 
honore ui obliga. DiRomaildi 1 $.di Lu 
glio, 1559. ; 

io, N. affermo quanto di fopra fi contiene, 
FORMA 
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FORMA DEL CARTELLO 
del Reo perrifpoftadllo Attore. Cap.8. 


N. Io houijto il uoftrocartello, nel quale uoi 
concludete ch'in uno di quei campi,de iquali mi ha 
uetemandato le patenti, mi uolete prouare ch'io 
habbia malamente operato,hauendoui (come dite) 
Superchieuolmente dato quelle bajtonate delche ui 
dico che uoi haucte mentito cx che menitete, perche 
le bajtonate ch'io ui detti furno fenza fuperchiaa 
riacyfenzamal modo es fecondo ilmerito uoftro, 
ilcheio non mancarò di foftenere con quell'arme 
ch'io portaro per uoi ey per me nel campo concef= 
fo dallo Wluftrifimo fignor N, il quale io accetto ct 
ho per accettato, doue io nel determinato tempo 
comparero per uedere fe con gli effetti corrifpon= 
derete alle uoftre parole. DiRomailz r.d A goz 
So. 1559. 


Jo N.affermo quanto di fopra fi contiene. 


DELLA CONTESTATIONE 
della Querela, . Cap. 9. 


CONTESTAR E la querela èil medefimo 
che accettare il Duello, Imperoche noi dicemo effe 
re-conteftatala lite che gli antigui Iureconfulti di- 

cono 


SECONDO. 54 
cono effere accettato il giudicio, la querela fi conte 
fta per lavifpofta del Reo al Cartel dell'attore cioè 
onegando,o affermando la fua propofta è ex col 
mentire ancora la conteftatione fi fa ® fe non ui fi 
foggiunge noncon animo di conteftar la querela © 
l'effetto fuo ech'elReo s'obliga allo Attore d tal- 
mente chei non può piu con fuo honore ricufare il 
Duello perciò il Reo deè quertire quado unole 
ricufare l'Attore cy opporre qualche eccetione di 
non conteftar la querela, fi come di fopra è Itato già 
detto,eo-opponendo eccettioni per caufa di non uo= 
lere accettare il Duello,o rifutare l'attore per legi 
tima caufa non fi puo dire che la contestatione fia 
fatta © ey dalla conteftatione la inftanza della que= 
rela incomenza £ 


DELLA ELETTIONE 
dell'arme. Cap. 10, 


E` LA commune offeruanza ch'alreo s'appar 
tenga la elettione dell'armi * ez è benifimo ftato or 
dinato per caufa d'ouiare ai delitti,acciochenifuno 
babbia da calonniare altrui falfamente €r fenza 
raggione con confidanza di poterglilo prouare per 
il uantaggio della elettione dell'armi, et e raggione 
uole ancora perche effendo il prouocare al Duello, 
e cofi algiudicio dell'armi in arbitrio ey volontà 
del pronocante cy attore E7 å ciò niuno puo effe 

re 
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re aftretto fi come ancora nel giudicio ciuilé eg*cri 
; minale niuno puo effer sforzato di agere,o di accu= 
BA, Meine, ahe b percio è conueniente che quello che pronos 
> cato ey conftituto reo nel giudicio dell’ armi attefo 
che per diffefa dell'honor fuo è aftretto di combatte 

re fiareleudtoin quelto cheglifia conceduta la ele 

tione dell'arme per quellaregola che chi inuna co 

t leum qui in Jte granato debbe efererileuato in l'altra e per 
prin f deime che ancorafi come il Reo ad arbitrio fuo oppone 
S.fin.ffidé pæn. C7 adduce tutte le eccettioni ch'egli unole cofi el 
prowocante et attore dee effer aftretto dicobutter 

co l'arme elette dal Reo; per Parmes 'intëdano tato 

le offenfiuesquanto quelle che fono per diffefa del 
a ] SE corpo dep quell'arime che fono piu ufate dalli huoa 
úerb.fig. mini fono le piu bonorate , perche fi prefuune che 
ciafeuno fappia adoperare quell'arini che di conti= 

nuo egli porta da canto, onde la fpada, e il:pus 

gnale di tutte l'altre fi conuengano: più ad lino = 

mo honorato,cy pofcix quell'arme che fula guer= 

ra più Sufano, percioche com quelle fi dimoftra 

piulauirti propria, è il proprio ualore in quele 

la bonoratitima difciplina sla onde l'arme ordinate 

con foffifticaria cy noui modinon fono bonorate ey 

fi poffono conraggionricufare  percioche effendo 

D'arme l'eccettioni cy itejtimoni del Reo, fi come 

nel giudicio ciuile quelle eccettione cy quei teftimo 

ni non debbano effere admeftì che dalla legge non 

fono approuati.cofiin quejto giudicio non fi deb= 
bano 
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bano accettare quel arme che approuate non fono 
dall'ufo di guerra, e7" per ouiare alle fraude con 
che per noue inuentionidel arme da un buomo tris 
Bo cy ribaldo fi potrebbe ad ‘un’huomo honorato 
leuare honore er io reputo che fiano degni di gra 
difino biafmo coloro ch'eleggano di combattere 
con quelle forte d' Arme che mai piu non furono odi 
teviccordare ne ufate communamente da gli altri 
percioche tali dimoftrano d'hauere pofta la loro 
fperanza in quella inufitata forte d Arme e non 
nel proprio ualore > quafi che l'arma gli babbia ad 
effere di piu gionamento che la forza čr l'animo lo 
ro nongli è sy fi puo combattere cofi å caudllo co 
me à piedi,tuttatia io iftimo che è cofa piu hohora= 
tail combattere d piedi perche intal guifa meglio 


fimoftra la propria uirtu,co’ bene c7 fpefo auniene 


chel cauallo è caggione ch'alcuno rimanga uinto,il 
quale d piede nincerebbes onde Frotho Redei Da 
ni ( Queftierano quei che gia furono chiamatii 
Cimbri pofti nel Cherfonefe diterra ferma giaterri 
bilia Romani ma fconfitti cò due battaglie nelle uit 
torie di Mario,i quali dagli buomini del paefe fono 
hoggi di chiamati popoli d'Holfatia et di Danemar 
che che à quefta età fono inpoca fama) fece una 
legge per la quale ei punina di pena capitale colui 
che alla guerra ad altro ufo che al paffare de i fiumi 
adoperaua il cauallo ;€ c7 Seruio Sulpitio ( come © 


È à 7 A D 
appreffo di Cicerone fi legge niclla nona Filippica) 
reputana 


Sax.li.s. hift, 


annorum. 
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reputaud effere di maggiore fplendoreer gloria là 
Statua di Metallo å piedesche non era la indorataà 
cauallo quafi che quella raprefentaffe piu la pros 
pria uirtà è il proprio ualore dell'huomo, è il Reo 
deè portar l Arme elette da luiin Campo che fiano 
pari radoppiate , dccioche i padrini auèrfarijne 
pofino fare elettione diuna per darla all'attore; å 
cui S'afpetta quefta fecoda elettione per efcluder le 
fraudi chel R.eo potrebbe ufare nell'armi. 


DEL CHIAMARE ALLA ` 
Macchia; Cap. 11, 


MACCHIA fidicead un luogo inculto es 
dishabitato ey doue nonè conuerfatione d'huomini 
onde il chiamare uno à far queftione fuori d'una cit 
tà in luogo doue non poffono i queStionanti effer diz 
partiti d'alcuno fidice chiamare alla macchia; e 
perche è pofto in dubio uno chiamato alla macchia 
poRiriculare d'andarui fenza nota d'infamia , perz 
cio mi è parfo fopra dicio di dire il mio parere ; la 
onde nö folo perche il chiamare alla machia è fuorì 
delle leggi er fenza alcuna giuftificatione che fi 
ricerca di fare per mantenere , o foftenere il fuo ho 
nore cy perche fi deè offeruare la forma del proce= 
dere cofinel giudicio dell'armi come nei giudicij 
ciuili ffendo gia introdotta la confuetridine di comz 
battere fotto publica fede in prefenza de Prencipi 

lì 
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fi puoricufare d'andarui , Ma perche non è lecito 
ch'alcuno fi fida d'un fho inimico ey di porre la per 
Jonain pericolo di potere effere affaffinato da lui 
per quefto dico che fi puoraggionenolmente nega= 
re d'andarui fenza nota d'Infamia, et quando ch'al= 
cuno accetta/fe l'inuito,quanto maggiore ualor dia 
moltraffe andandoni ; tanto maggior fciocchezz 
er imprudenza farebbe la fua d'hauere posto la ui= 
tain arbitrio d'altrui, e7 un'huomo d'honore fi deè 
riguardare dal far cofa,per la quale ci poffa effere 
riputato fciocco è,imprudente, onde conchiudo che 
non folo fenza nota d'infamia fi poffa ricufare la 
macchiama,che lo andarui fia degno di biafino . 


IL FINE DEL SECONDO LIBRO, 


DEL DVELLO | ne 
DI M. DARIO ATTENDOLO, p 
DOTTORE DI LEGGI, | È 
DA BAGNACAVALLO: | di 
LIBRO TERZO. iil 
gu 
DEL SIGNORE DEL CAMPO pi 
ouero giudice eg fio officio. Cap. 1. IU 
t pi 
x ONSTANDOIl Duel 2! 
CS ca lo di quejte tre perfone fe 
F RSS A W Attore, Reo et Giudice, re 
DI ZA bauendo parlato dello At da 
(| torecy delReo, refta å Ye 
Page IS uedere del Giudice;il qual ii 
fe] eil Signore del campo ch ti 
affida co” aficura le parti di potere condurfi in luo= ta 
go di fuagiurifdlitione d terminare con l Armi la lo fa 
ro querela; Onde chi nonhamero ey mifto Impex de 
rio c podeftà di fur fangue fi come non puo alla tor= da 
x. tura procedere? cofi non puo il campo affidare;on= h 
SEN ta de lo Imperatore i Rec tuttii Duchi, Marchefi to 
tifd.om.iud. E7 conti ey ogni Republica poffono dare il campo, 
X nelle 
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nelle lor terre doue hano lagiurifditione perpetua , 
tg quel Signore che dd il campo ha ad'effere molto 
efercitato nelle leggi:d'honore per faper giudicare 
ne i cafi occorrenti, ne deue concedere ilcampo fe 
prims ei nori confidera la atua della querela s'ella 
fia degna d'effer meffa in prouad Arme et fela per 
fonaprowocata fia fofpetta es contra di lui fiano in= 
dicij, e sel promocatore ha tentato di prouare ciz 
uilmente €y fe fiaftato prouato, et fe per altra nia 
giuftificar fi potefe fecondo che detto habbiamodi 
fopra nel capitolo ottano ey nono del primo libro; 
eg non è giudice fe non infino d tanto che la parte 
protiocata hà accettato il fuo campo & dllhorae 
giudice competente bey dlui appartiene di cono= 
feere le raggion delle partier di decidere le diffe- 
venze che nel campo intra i duellanti occorrono che 
dalla prima querela dependano & pofciaci deè dd- 
rela fentenza in fanore del uincitore c7 contra del 
uinto fecondo il merito loro c7 che alla giultitia con 
tiene. Ma prima che fi uenga al combattere dee ten 
tare ogni cofa per accordare le parti con honorata 
fodisfatione d'ogn'uno © quando non poffa non 
deë comportare che con arme inginjte dadiffefa, 0 
da offefa co con difuantaggio d'alcuno fia comunefe 
fo alcun dolo, ni4 fi dee dimostrare giufto ey feuez 


ro (ecodo ch'in untale giudici fi ricchiede di fare. 
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DELLE, ECCETTIONI CO N= 
tra del Signore del campo. Cap. 2. 


IL Signore del campo fi come ogni altro giu 
cn. dicedal prouocato puo effer ricufato per.fufpitio= 
DA CERGIAR ne è feda giufta caufa peruiene come segli fia al 
b c. accedés ut Prouocato inimico b ouero inimico d'alcun fuo fiz 
lire non con- enove oyero amico der fautore € del prouocato= 
c Lvni.C.fiqua ve, 0 filo padrone Fo congiunto di fangue , ey di 
RED, parentado 8 con lui 5 ouero Segli fuffe infide = 
de ofi. dele. leb ep perciò alcuno non faria obligato di.ac= 
po eiaccedene iii rtas campo dato dal Turco ne da quei Si= 
BERE tt gnori ch'oggidi n ell Allemagna fi fon ribellati dal 
afde min.c. la chiefa Romana ; Molte altre cofe poffono aues 
poi remo deaP yiye che potrebbero giufla Sofpitione caufare ch'ho 
h L pencc. de ranonfi ponno aduertire , ma bifogna che notorie 
har ———fiano,ochefi poffon prouare onde dalla confire= 
tudine è ftato introdotto ilmandare al prouocato 
tre campi, accioche futterfuger non poffa s'ei nalz 


lega[fe alcuno fofpetto per legittima caufa. 


DELLE QVALITA NECESSA 
rie nelle Patenti, Cap; |\13. 


LE PATENTI fono littere del Signore 
che fanno fede come eglidaileampo franco ey liz 
bero atuttotranfito allo Attore , ey al Reo per 
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caufadi diffinire la loro querela con larme, cy coz 
me egli fi conftituiffe giudice in ladetta querela, on 
de ineffe patenti fi deuria fpecificar lu querela 
perche appara la caufa per la quale ha dato il cam 
po dccioche non fi poffa combattere per altra que= 
relache perla ejpreffa da luine eglihabbia da gih 
dicare in altro ch'in quelli, cy debbano contenere 
che la querela merita abbattimento per caufa didi- 
moftrare che fi fiamoffo conragione a concedere 
il campo, effendo che fempre non fi poffa uenire 
d diffinitione con larme come è detto di Sopra nel 
primo capitolo; e7 in effe ui fideè contenere illuo 
go afignato pel campo col fpatio del tempo d'ha= 
uerfî acondurre ; accioche fia preferito ilgiorno 
dello abbattimento a fimilitudine del giudicio ciui= 
le , doue fi pone ordine alla fentenza s per confue= 
tudine l'afignatione del tempo è di giorni quaranz 
tadelche altroue n'hauemo parlato,co fi deè ifpriz 
mere che’ ltempo non incomenza fenon dal giorno 
dell'accettatione per la parte prouocata perche nò 
effendo prima giudice , competente Vaffignatione ` 
nulla farebbe sey uiuuol effere la data del luogo 
dell'anno del mefe co del giorno co ilfugello del Si 
gnore con la fofcrittione di fua mano, accioche ficz 
ciano pienifima fede + la ondemiè parfo di foggio a ad not-p Par. 
gere la forna feguente , EEE 


modo opor. e- 


o of, 
Forma ™' 


FORMA DELLE PATENTI 
del campo., Cap. 4 


Nor N. che effendoricercatoda N. di uo 
lergli concedere un campo per potere diffinirecon 
Carme la querela ch'egli ha cò N. per caufa di quel 
labaftonat4; o ferrita chei pretende d'hauere riz 
ceuuta da luicon fuperchiaria 0 con:mal modo; 
ouero per caufa della mentita dal fuddetto N; daz 
tagli fopra della. imputatione che gli babbia manz 
cato di fede cercando modo d'offenderlo, odi farz 
lo offendere fotto la pace ch'è intra diloro. Onde 
bauendo noi confiderato €F prefo informatione 
ch'el predetto N. è moffo da giuftiRima caufa, er 
chela querela predetta è degna d'inquifitione, ex 
d'effere damea alla prouadell'arme; però in uirz 
tù di quefte noftrelittere patenti concediamo alli 
predetti N, N. ilcampo Franco liberos ficuro a 
tutto tranfito nellaterra noftradi N. oue pofi cia= 
fcuno di loro con la fua commitina uenire et con l'ar 
me diffinire la predetta querela per lo tempo di 
giorni quaranta dal di che ferd accettata quefta 
nofira dalla parte provocata er partire liberamen 
te; doue proincttiamo di giudicare fopra qualunz 
que dubitatione, che fradiloro occorrera per cauz 
Jad'abbattimento ey che nafea dalla predetta ques 
rela, co che Sera a ciafeuno dloro miniftratara= 
gione 
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gione ey giuhtitia fecondo che fi ricerca al miftiea 
re dell'arme, non oftante cofa ch'in contrario faz 
ceffe in fede di che habbidmo fatto fare la prefen= 
te fegnata di noftramano , cy fuggellata del noftro 
folito: fuggello della terranoftradi N, alli 2 5. dî 
Luglio. M.D. LIX, 


DELLA COMPARITIONE DE 
icombattential campo. Cap. 5. 


Accertate che shabbiano le patenti 
dal R'eoesciò alfignore del campo intimato Ame 
duale parti debbano per ilmeno il penultimo gior= 
no del termine affegnato condurfi al luogo, doue 
s'ha dacombattere per potere nel fequente giorno 
comparere innanti dl Signore nel campo alla pri 
ma hora. del giorno, percioche iltempo che sha 
da terminar la querela incominza dal nafeere o fi 
nifce altramontare del Sole, il qualtermine corre 
eo'efpirdin pregiudicio dello ‘Attore percioche 
a lui s'afpetta il carico di prouare, cy non pronan= 
do in quel giorno il Reo uiene affoluto 5 onde 
Sei altardi compare non fa alcun pregiudicio al 
Reosne di ciò il Reo ha cagion di dolerfi 5 Ma 
sel Reo non compareRe nel nafcer del Sole ye 
che l'Attore non bauefte prouato deuria efere rea 
ftituito in'integro > © eRergli tanto tempo cona 
cefo quanto gli fufe mancato per colpa er dif 

H 3 fetto 
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fetto del Reodil quale fe tanto tardiinduagiafe 
Sea comparere che fufe pafato la maggior parte 
deltempo.credereichelo Attore douefe cRerere 
Stituito: ad una intiera giornata “gy anchora che 
non per colpa del Reo manchaRe deltempo ma 
per lo Attore, ilquale foe Fato da giufta cauz 
Saimpedito fimilmente eRerreftituito deurebbed, 


DE I PADRINI, | Cap. 6, 


L'y so dei Padrini efer fato antiquifi: 
mo lo dimostra Homero nello abbattimento di Pa= 
vide con Menelao „quando induce Hettore padri 
nod Paride, cy VliRea Menelao dal qual luo= 
go fi come Hettore di ‘fortezza d'animo er diud 
lore di guerra ammazzana tutti gli uomini di 
quella eta; er VliRe di astutia, er di configlio 
noncedeua ad alcuno nelle attioni di Querraz cofi 
fi dee farcrargomento che non fi debbia eleggere 
alcun per padrino „che non fia buomo di grande 
opinione non folamente di ualore c7 di forza, ma 
diconfiglio ey uirtivnelmijtiero dell'armi, ey dote 
tato di littere , accioche non folo col ualore es 
con l'animo fapia difendere il fuo principale; e7 
che dallo auuerfario non fia conftrettoa-cedere 
per viltà: d'animo ra coft in fuo pregiudicio > ma 
che col configlio, cx conla prudenza anchora fia 
atto a fchiffare gli inganni, c7 rebuttare le frau= 
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dî dello ainerfario del fuo principale. L’opera 
di quefti padrini, è necefarijfima ne gli abbatz 
timenti, fi come' nelle lite ciuili quella delli auo= 
citi. Onde fono detti padrini da queta uoce latia 
rid patronis , che fignifica colui che diffende la caw 
fad'un altro, onde l'ufficio loro è di non lafciare, 
che ne di tépo 3 ne del luogo ne dell'arme il fuoprin 
cipale fia ingannato dall'auuerfario , ma deano tea 
ricre le ragioni del fuo principale Senza rifpetto na 
tial Signore del campo ; &7 fare l'eccettioni, pro= 
teSare, tor uiale dificulta „c chiarire idubij che 
ridfcano à profitto del fuo principale; cy debbano 
diligentemente auertire allarme che fiano uguali, 
es fenza inganno non alterate non Impedittue non 
giazziuole, cy fare quefte cofe talmete che non dia 
rio'indicio ch'el fio principale fia buomo uile &> pu 
filanimo , ilche farebbeno quando ricufaffero arz 
me , luogo , o tempo contra manifefta ragione, one 
yo all'incontro prefentafero arme dishonefte , €r 
foprailtutto deano þauere auertenza in dare, 0° 
dccettare i capitoli ey di tuttii lor atti ne facciano 
rogare il notaro del Signore del campo , 


DELLA PRESENTATIONE 
de i combattentinanti al Signore del campo. C.7. 


COMPARSI che fono i combattenti al luo= 


4 delgiorno dez 


go del campo deono alla prima hor. n 
H 4 ftinato 
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ftinato alcombattere è prefentarli nanti al Signore 
del campo, doue.i loro padrini debbario in mano del 
notaro:die/fo Signore produrre l'inftromento del 
mandato fatto inloro da ifuoi principali, e7 fare 
inftanza che le loro perfone: fiano pronunciate le= 
gittime , douendofi in qualunque giudicio primiera 
mente legittimar le perfone, ter debbano produr 
le patenti dieffo Signore addimadando chei fipro 
nuncia giudice competente nel Duello dei fuoi prin 
cipali, ey produrre tutti tloro cartelli; ezin prima 
il padrino dell Attore deè in queftaforma parlare; 
Ilujlriffimo Signore nanti. d noftra Signoria llu- 
Sirifina, Io tale comparifco come padrino, e7 pro 
curatore del tale in la caufa della querela ch'el pre 
detto bd c7 intende d'hauere col tale fuo auuerfario 
fi come del mandato di procura fatto nella mia pers 
Sona appare per inftromento publico rogato per il 
tale publico notaro, il quale io produco nelli atti del 
notaro di V. S. Iluftrifima, deputato nella caufa 
della predetta querela per caufa di legittimare la 
mia perfona 7 cofî addimando che fia per la lu 
ftrifima S. V.prononciata legittima cy fimilmen= 
te io produco la patente della conceRione delcam= 
podi V. S. Mutrif. accettata dallo auuerfario del 
mio principale fi come appare per il fuo cartello fot 
to la data cycet. inftando che V), S, Wuftrif. fi 
pronunci competente giudice in quefta talccaufa co° 
querela; e produco il cartello prouocatorio del 
mio 


6I 
mio principale conlarifpofta dello aunerfario ,& 
dico che quelto mio principale è uenuto qui al cant 
po in quefto giorno da V.S. IMuftrifs. aRignato per 
La fua patente accettata come di fopraznel qual cane 
po Sofferifce di uoler provare. con la fua perfona, 
ey con Larme che li dard il fuo auuerfario tutto efa 
fer uero quanto fi contiene nel fuo primo cartello; 
pur che larme fiano da gentilhuomo , er ufate com 
munamente fra foldati alla guerra, © quando lar 
menon fiano tali, io protefto che dal predetto mio 
principale non manca di fare quanto ch'ei è obligas 
to; ma per colpa ey per diffetto del fuo auuerfarios 
nel qual cafoaddimando che fia pronunciato ddife 
fauore di lui, rin fauore del predetto mio princi 
pales del fuo bonore, c7 produrò indetto nome 
gli infraferitti capitoli quali addimando: che fiano 
admefti come ragionenoli giufti es honefti, €, 

In prima ch'ogni differenza che occorrera fiati 
mefa à V.S.Iluftris. come d giudice competente . 

Secondo che Larme fiano da gentilbuomo ufate 
alla guerra, & fenza fraude, eg fenza inganno, 
ey che non fiano auantagiofe, & che la perfona 
non impedifcano. 

Terzo che rompendofi arma offenfiua fe ne pof 
fi pigliare un'altra fimile àquela. 

Altri capitoli fi puo formare quali banno ad ef 
fere admefit, 0 ributati fecondo che pare giufto,es' 
honefto al Signore del camposet il padrino del is 
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hadarifponder cofi perio tale come procurdtore; 
& padrino del tale come del mandato di procura 
fatto nella mia perfona dal detto dpparerogato;per 
iltale publico notaro, il quale io produco per legit= 
timare la mia perfona yey cofi addimando chein- 
nanti d tutte l'altre cofe fia pronunciata legittima in 
ogni atto di quefta querela „ex dico.ch'el predetto 
mio principale è comparfoinnanti à V:S. Muftrif. 
per caufa di foftenere yer di difendere il contrario 
che fi contiene ñel cartello prouocatorio del fuo au= 
uerfario conl'armecheiha portato le quali fonta 
le che non fi ponno con ragion ricufare, è in quanz 

to di capitoli dico che non fono giufti neragionento 
line honefti ey però che non debbano efere ad= 
mefi; c cofidebbe dire fe gli pareche cofi fiano, 
e non fiano proficri al fio principale; perche gli 
puoriffutareremettendofi alla patentes er quando, 
ch'uno dei combattenti compareffe 309 l'altrono, 
il padrino di quello che è comparfo deè fare inftanz 
Za che per un publico trombetta in tutti quattro gli 
angoli dello fteccato fia chiamato lo auuerfario del 
fuo principale in‘quefto modo ; fia manifesto e7 no 
torio d qualunque perfona come iltale nel prefente 
giorno deputato è comparfoapparecchiato à com- 
battere col tale , cy per tanto s'el predetto tale'fuo 
auuerfario èqui, ouero fuo legittimo procuratore 
fi citaco fi chiamaaccioche comparifca nanti allo 

Wuftrifimo Signor tale per caufa di diffinire! la fua 

querela 
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querela con Larme , ouero å far fua feufa, altrimerà 
te fi procederà contra dilui come contra å contuma 
ce fecondo ildebito di ragione, co il ftile dell'arme. 
Questo attodi citatione fidce fare tre uolte el di 
della battaglia cioè lá mat tina, nel mezzo dio la 
ferab ep in ciafcuna uoltafi dee fare far larelatio= > us per Dare 
ne della predetta citatione per iltrombettàsilpa in Lone 
drino fatta la relatione, es notata per il notaro deg "%5 
cofi dire ; Iluibrifimo Signore è qui uenuto iltale 
mioprincipale alcampo affegnato > €r accettato fi 
come confta perle foritture, et cartelli prodotti per 
terminare la querela contenuta ne i predetti cartel 
li; ey nel prefente giorno determinato’ come nella 
patente di V. s.Iluftrif.appares o perche il tale 
fuo auuerfario non è comparfo s7 € Jisto citato fi 
come dalla relatione n'appare > percio io accufo la 
fua contumacia zey- addimando che per V.S: illya 
firiß fia pronunciato > fententiato,giudicato , & de 
chiarito d fauore della fama,” dell'honore del mio 
principale, o m dishonore , e7 wituperio del fio 
anuerfario come contra 4ueYo contumace confeffo 
ey conuinto €y con ogni miglior modo; nia č for= 
ma chediragione, © per jtile dellľarme è conue= 
niente di fare , & tutto ciò deè ammettere il Signo 
ve del campo come giudice fico inquanto e dira 
gione, ex non altrimenti © pronunciare feeffe: 
re giudice competente © che le perfone de ipa 
drini fono legittime &' tramontato il Sole " ef 
endo 


L TB RO 
fendo comparfo la parte annerfane Suò procirato- 
re a fare alcuna feufa legittima egli ad'inftanza del 
la parte prefente deë dechiarare lo abfente contuz 


ince conuinto 3 e7: confeffo fi come ii quejto fequë 
te capitolo fi trattara. 


DELLA CONTVMACIA, 
Cap. 8. 


i OV ERO: ch'il Reo non compare cre contna 
| mace ouero l'attore fe fiail Reodeè effere pronun 
cisto conti di lui ex dechiarato contumace & per 

conuinto cy confefo,ima fi.come il Reo contumace 

nella cui poffefstone de ibenilo Attore fiajtato inz 
tromeffo può comparere intra Panno refacendo ale 

bf i lo attore le fpefe,a perfequire le fite raggionitcofi 
[ENUN ali fota SIn nel Duello intra el terminedi Seimefi ilquale e pre 
f.dedam.infe. fifo a terminar le querele; el Reo deuriz effere ad 

mef per caufa di diffinir la querelacò' Larme pur 

-Bandó la contumacia col refare le fpefe » pur che 

b Aaaa i SoSteneffe le parte d'attore fi come Jojtiene colui 

iud, che addimandá ch'el Decreto del giudice fatto in 

sn qg Via contumacia fia reuocato © co chi addimandala 

Fre ‘in renocatione di qualche effecutoria o d'altro grana= 


$ eleganter in me fatto in fila contumacia, ancora ch'in l'altre cofe 
d.l.fi finita. 


d1. fi prius, ff. Sostenea laperfonadi Reodnondimeno ame pare 
L Pinon. Sa che cotal contumacianon fi poffanelnoftro cafo al 
yanl. fi pater |, A 3 e A 

C.quibo. ced. trimenti purgare fi come nelcafo fuddetto;Percio= 


che 


TERZ O. 63 
che el'Reohauendo già accettato il Cartello er la 
patente del campo per quefto e accettato il giudicio 
ey la querela contestata, nelqualcafo fi può diffie 
nitamente fententiare in fuor dell'attore, e in disfa 
uore del Reo fenza chei poffa effere inla caufaale 
trimenti piu odito co quello ch'e allegato di Jopra 
procede doue none conteftata la lite, nel quali cafo 
non fi può alla fentenza diffinitiva uenire ter quan 
do fia l'attore contumace tanto piu merita d'effer 
chiarito per confeffo er conuinto ey in fauore del 
Reo,percioche è Stimata maggiore la fua contuma 
ciag edhauendo promeffo prouare in quel giorno 
non deè altrimente effer piu admeffo non hauendo 
prouato per la fua contumacia» eil Reo deè effere 
diffinitiuamente affoluto i fecondo che la qualità 
della querela ricerca, er dishonorato lo Attore con 
fua infamia perpetua. 


DELLI INCANTI (Cop. 9. 


PERCHE gli altri ch'hanno feritto del Duel 
lo hanno auertito alli incanti co malefici che fi pofz 
fono fare per caufa di vincere lo auerfario io non 
ne uoleno parlare perche io reputauo che cio fuffe 
fuperfiuosma perche alcunifi danno a credere che 
fia fanole come che queta opinione de gli incanti et 
maleficii manchi d'autoritami è parfodi comproba 
re cio chedaglialtri ferittori e ftato auertito intore 

no 
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bAî apo,ca,8, 


alib.28.cap.2. 


tio agli incanti, conlaraggione che Plinio? ci ad= 
ducer con l'autorità fua ilguale dimoftra che fini 
le incantationi udgliano criche operare fi poffi= 
no; ilche fe ueronon fuffe dalla legge delle xij, 
tauole non farebbe [tato uietato con-quefte paroles 
Qui frucesexcantaffet er alibi qui malum carmen 
incantaffetseo gli Antichi iftimorno effer tanto la 
poteza deimaleficii et incanti credetero' con la lor 
forzaognicofadi qua giu poterfi fouerterescorroitt 
perese perinutare:fi comein questi uerfi dimoftra 
Vergilio, 
Has herbas atq; hec pontomihi lecta uenena, 

Ipfe dedit meris nafcuntur plurima ponto 

His ego fepe lupum fieri cy fe condere fyluis, 
Merim fepe animas imis exire fepulchris, 

Atgs fatas aliouidi traducere meftes. 

ey altroue de i compagni d VIiffe dice, 

Quos hominum dea fceua potentibus herbis, 
Induerat Circe in yultus dc terga ferra. 

Et tutti gli altri Poeti cio confermano ne i Philofo= 
phinegano che non fi pofaconle incantationi fare 
molti miracoli, ey nella facra ferittura fi legge di 
quel Simone Mago che contal arte induceua i po= 
puli di Samaria a credere chei fuffe un Dio b ey 
Catone nell'arte dell'agricoltura ufaua di curare i 
mali delle bestie conccerte incantationi lequali fin 
horane i foi feriti fi leggano er Tofepho hiftorico 
attesta che Salomone fu inquefte incantationi mae 
ftro 
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Sro'eccelleinte,cy percio ueggiamo che fono ancoz 
ra prohibite dalle noftre leggi < ilche non faria fta= 
to neceffario fe non faceffero alcuno effetto; per laz 
qual cofa i combattenti non deono ufare di queste 
incantationi effendo cofe uictate ima deono confi= 
darfi folamente nella bontà e7 giu/titia di Dio otti= 
ino c? maftimosonde e ben fatto. che innanti che fi 
chiudano nello fteccato che l'uno: all'altro mandi è 
Suoi confidenti per fare inquifitione di quefti incan 
tefini co ancora di dargli il giuramento dinon ufar 
gline di hauerfene a ualere. | 


DELLA INDIVINATIONE. 
Cap, 10, 


ATCVNI cometroppo curiofi cercano fape= 
re quale de idua combattenti habbid a reftar uinci 
tore; onde 4ppreffo di molti hoggi di è diuulgata 
certa tauola de numeri attribuiti a cisfeuna littera 
dello alphahetto ey la quale fe ritrova Stampata in 
certo libretto fatto dal Raimondo profeffor di quez 
(Parte fenza però ch'ci adduca alcuna raggione di 
quefta fua arte dalle' leggi dannata, con la quale 
feriuèdofi il nome proprio appartatarnete di ciafcun 
combattente ez: fummando dipoi il numero di cia- 
Scunalittera delnoine loro lo dinidan per 9. cy col 
numero che ananza fopra delg fi danno ad intenz 
dere di fare uerogiudicio della uittoria futura; la 
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alib.22, cap. 6e 
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LIBRO 
qual cofa quanto cheincerta er fuperftitiofa fia 
da non efer creduta ogiuno di fauio' intelletto 
ne puo fare ilgiudicio , come di cofache efenzara 
gione c7 effendo che niffimo eccettoiche Iddio, pof= 
fi faperele cofe aucniresancor che Pithagora (coz 
mereferifce il Celio Rbodigino ne i fnot libriidelle 
lettioni antiche ® credeffe che net nunteri fuffe 
grandifsima utrtives Temiftio e7 Boetio con Plaz 
tone talmente inalzino la forza de i numeri: ficome 
‘altroue boletto che penfino non potere’ alcuno effe 
re buon Philofopho che della fcienzade è numeri 
fiaignorante;percioche fecodo dicono per loro s'ha 
la ia di potere rifronare ogni cofa che fi pofa fa- 
pere co halo addito alla profetia naturale ey fez 
condo alcuni lo Abbatte Gioachino nelle fue profe 
tie non procedete peraltrauia che per quellarde i 
numerics fi lege ch'elmedefimo Pithagora prono 
fticaua molte cofe per uiade inumerisde i nomi,nei 
quali certo potiamo credere che uifia occulta qual 
che uirtu(benche incognita a noi)dicendo fan Gio= 
uanni nella apocalipfe qui habet intellectume compu 
tet numeruninominis beftiesqui eft numerus homiz 
nis, ey di tutti inumeriil predetto Celio Rhodigi 
no b dimoftra che ilmumero novenario e il piu pere 
fetto,imperoche eglie dal primo impare quadrato 
eo imparimente impare fi diftribuifce in tre triade 
delle quali ciafcuna fi divide in tre unitade di quefta 
diuinatione per numero dei nomi ne fa mentione 
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DER Z O. 
Terentianoinquejti uerfi. 
Etnomina tradunt ità literis peratta 
Hecut numeris pluribus illa fint minutis, 
QuandoG; fubibunt dubie pericla pugne 
Maior numerus qua fteterit faucre palmam, 
brefagia Leti minima patere funma 
Sic ey patroclume Heetored manu perife. 
Sic Hedorea tradunt cecidiffe mox Achilli, 
Nondimeno non fi dee credere ne 4 quefta ne adal: 
tra forte de indiuinatione, 


DE I COMBATTENTI CHIVS 
fineljteccato. Cop, Kia 


I Combattenti debbono entrare nel Peccato an 
diti er audaci; percioche dimoltrandofi altrimenti 
farebbe afrcitto Quilt ez. deono hanere l'animo in 
trepido conferita fperanza di hanere à uincere- C7 
fuperare cl nimicos percioche quando altramente 
penfaffero ciò gli louarebbe le forze, «x debbano fa 
prail tutto efferfi efercitati nel maneggio dell'anime 
con'ottimi mac/tri , er combattendo éffer prefti di 
mano er deltri nel mouer de ipiedi quando gli oce 
corr450 contrapaffare» o retirarfi 0 mutarfi di 
guardia, effer prejtidimano dico » perche il ferire 
lauerfario ch'anchor egli fia efercitato nell'arme 
è unpigliare il tempos o in fare una entrata soin 
fingere in un luogo & ferire imunaltro il che n 

I 1 


L BRIO 
fi puo fare fe non contanta preftezza chel inimico 
non puofsi effere 4 temposo colinouere cuer: col gie 
rare dell'arma ad impedire quella dell'altro che:nò 
facci il fuo effetto; perche ogni minimo movimento 
che fi facciaso dell'arimazo della perfona è atto ri 
parare l'offefa,èr non folamente che fia fatto à bel 
studio , md á cafo e dueritiira 3 per Li qual cofami 
Sono molte olte dame iftelfo perfuafo che nelferi= 
re il nimico ni concorra nori folo el udlore ma la buo 
na fortuna ey prima il uoleredì Dio; effendo ch'è 
forte attribuire fi deè l'abbatterfi d'entrare con l'ar 
macod far il colpo in queltempo che lo ducrfario 
con la perfona ey con l'arma è-ingefto di ricener= 
lo fenza effere à tempo di poterlo fchiffare , onde 
molte uolte fi è uifto nelle queftioni priuate intra 
duasch'un giorno uno èftato ferito da un'altro ad 
uguale partito il quale in in'altrogiorno dapoi con 
l'armemedefitte del pari ha ferito il‘ medefmo che 
lo haweita ferito , e7 io nel gioco dell'arme lo proz 
tato conmolti ilche non procede da altro che di 
abatterfi di pigliare iltempoin ferire cy percio diz 
co ch'e neceffario effer presto di mano, onde io lau= 
darci feinpre quei che con l'animo ardito e7 con fuz 
bita ct presta mano d furia de colpi però con mifura 
de tempi ey con guardia ficurauanno å ferire ilne= 
inico pit tofto che ftar fu la guardia con diffegno 
ch'èi Shabbixd fraccare , percioche inquel tempo 
Fecilimente fi potrebbe effer offefo per la a 
N i uaactta 
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fuddetta fenza bauer:tempo di offendere lui. e fà 
dee fopra iltutto auertire chenello ataftarfi dell'ar 
mesmaffime quando fi combatte con fpudesche Pars 
ma non fia dallo inimico con la fua fottopofta ey nel 
mezzoso piuinmanti ataftata; perche à lui facil fa 
rebbed'entrare.innanti d ferire maftime incontrane 
do con unviuérfo la: fpada frando in porta di ferro 
e7 combrapaffando col piede finiftro caciando auan 
ti la fpadasla qual botta è dificil fe chiffure da chiè 
profto dimano ey di piede sco non debbano è come 
battenti pore la fola fperanza indua otre botte fiz 
gnalate ch'habbino imparate di fare,percioche qua 
do aueneffe.che non andaffero piene comedefperati 
della vittoria non faprebber che fares e7 quando de 
ucneffe che fi rompeffe l'Arnia ad uno; anchorg 
che la confuetudine approii che non fi pofi pigliae 
re altra arma; Senon ui è il patto , nondimeno ame 
pare il contrario piu giiifto 3 cy che tak confuetudis 
nesocorrutella piu tosto non fi deurebbe offeruare 


* ne alcun Signore di Campo deurebbe comportare 


che poteffe efere offefo 0 sforzto d'disdinfi uno 
chenon babia larma inmano, perche oltrache non 
farebbe aferitto al ualor del nemicos aitenettdo cio 
per cafo fortuito» tal cdfo non debbe aportare pres 
giudicio ad alcuno, fecondo che è diraggion mani 
felto? ez douendofi offeruare la ugualità fi come 
altroue ho detto nõ fi offeruarebbe quado uno armá 


to offender poteffe utt'altro fenza armeset facilnen 
i 2 te 
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IBRO 
te fipotrebbeufar frande per coluich'haieffe lz 
‘elettione dell'arme perche portare in'campo po- 
trebbe due fpade phiaccenole er egli nel'adopera= 
re lafuaufargli arte eo rifpetto erlo unerfarionò 
bauendo quejto rifguardo con lafuria dé colpi po 
triavompes la fuds ex To bointefo che quefta aftue 
tid, 0 fraude piutofto è flata ufata da Cauallier di 
‘grannome ey e[fergli reufcita fecondo el difegno, 
la quale non è al tutto degna di biafmo quando che 
ufata fia con quel propofito che la usò queleran ca 


, allieve 3 e7 quando l'Arma cadeffe di mano ad 


uno mentre chefono alle mani non: lo ‘attribuirei ‘al 
cafo fortuito,ma alla forza coral ualore dell'altro; 
er è cofadierfa dalromperfil'arma perche cio d= 
uiene perlafua debolezza er per diffetto ch'è nel 
fuo magifterio 3ey fi dee combattere infimo dtanto 
ch'uno fiamorto 5 0 che fi fiarefo perminto mà fol 
‘per quelgiorno alla battaglia affignato‘infino altra 
montaredelfoles sy fe nifmomortorimangazo che 
fivendaper uinto;ilcarico rimane‘ all'Attore , né fi 
puo in un'altro giorno cobattere effendofi efo uan 
tato di prouare in ghel giorno b'eccetto fenon proz 
rogaffero iltempo,ilche pofono fare come' abbia 
detto nel libro primo nel primo: capitolo; 


DELLA VITTORIA Cap. 12 


LA” Vittoria in dua modi 9 dequiftazo ammax 
zando elnemico;o facendo ch'egli s arreda per uin 
to 
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to la quale aluincitorearrecca grandißimo honore, 
et quarido primd la dignità di Caitalleria rioni hanef 
felo fameritenole d'efferne ornato per fegno del 
ualore ch'e ba dimoftrato nell'arme es-della gloria 
acquiftata nel modo che ornato ne fu-il Canalliero 
Azzale dalla maffa de lombardi in Romagna ha= 
sendo uinto es ammazzato inifteccato Roberto: da 


Parma di gran nome intra i brani la qual mittoria 
causò ch'ei fia popia falito d gran riputatione nels 


DArine effendo ftato colonello del Redi franza eo” 
maftro di campo con fomma fua lode d'efperienza 
diguerta 5 e9 fi come il uincitore rimane honorato 
cofi eluintorefta di perpetua in amia macchiato et 
perde ogni bonote,& anchora che folito fia che dal 
Signor del campo, o da altro perfonaggio ci fia do 
mandato in dono al nincitore nondimeno per quefto 
iluinto divaggion non potrebbe del uincitore re- 
manere prigione, ef ondo uietato ad un'christtano 
d'hauere un'altro chriftiano perferno © € 
ch'alcuno printo ñon pofi tenercalcuno in priv: 
ta prigione oltra chel uinto anchora chefi renda 
prigione noñ puo con tal patto far pregiudicio alla 
fua liberta cociofid cofa che niffuno fia Signore del 
le fua membra fecondo il uoler della legge: per la 
uittoria adung; niente altro Şacquifta che folumen= 
te l'bonore,ilguale è d tutte Palire cofe anitepofto re 
fiando’ la perfona del uinto in libertà in caricata 
d'infamia; i 
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L\IBR © 
DELLA SENTENZA. Capat z 


OTTENVTA Chefifialauittoriaalironón 
reftache fare cheid'effer ddata: per il Signore del 
campo la fentenza in favore del uincitore: contra 
deluinto  luquale dee effere conforme al cartello 
prouocatorio ? contiarrare il fucceffo del fatto è, in 
quelta forma fequente ; Noi exc. Hauendo gia con 
cefo allitali ilcampolibero ev ficuro d tutto tranfi 
to nella terra noftradi. N: per potere diffinive con 
Pamela loro quereladella quale appare, ne i car 
telli prodotti innanti d noi ey effendo che.loro fifo 
no condotti nel predetto campo innanti d noi ey haz 
uendo efi combattuto con l'arme clette daltale pro 
uocato che furno fpada cr pugnale armatifolo di 
maniche di maglia con le lunete ey guanto nella mi 
mancha uifto cs confiderato per noi gli afalti il fe= 
rireè; ilreparare d'amendua g7 tuttoil loro proz 
grejo ctle ferite receunte pel tale unain la cofcia 
finiftrauna fopra lagambamedefina di fotto il giz 
nocchio ey un'altraneluentre et odito per noi chei 
di propria bocca fi è arrefo al: predetto tale ferito 
arch'eid'maStoccatanelfianco finiftromaleggier 
mente, percio dicento;protciamo,er dichieremo;et 
Sententiamo, il fuddetto tale cfer reltato uincitore 
€ huomo honorato et come fufuperchieuobsiente, 
ocon mal modo fecondo che nel fuo cartello fi conz 
tiene 
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tiene ferito'dal faddetto tale, lo:quale' fententiamo 
ey pronunciamo uinto ey prno d'honore er cofi 
fententiamo come di fopra in prefentia deitali e7 
infede.di ciol.habbiano fatta fare quetaiprefente 
fofcrita di noftra mano et fug gelata del noftro folito 
fugello data ere. 


DELL'APPELLATIONE IN 
caufa di Duello Cap. 14. 


SI Puodubitare fe dalle fentenze date in cauz 
fa di Duello fia lecito d'appellarfi s conciofia cofa 
ch'ogni appellatione debbia effer permefa, fe fpe- 
cialmente prohibita nonfia? nella qual cofa io dico 3 Talin au&.ad 
che effendo uno conuinto con l Arme, ( le quali fono iud. Si 
in uece de teftimonij ) e7 effendo ch'ei Shabbia di- 
sdetto cy che arrefo fi fia,non fi puo di raggione ap 
pellare perche lappellatione di chie conuinto 7 
confeffo è dalla legge reicttab oltra che auenendo Sis notano. 
cio al uinto per fua mala fortuna €y per giudicio di BRE, 
Dio da fimilcafo none lecito ad alcun reclamare © on 
ma fe in qualche altra cofa fori ch'in quefta alcuno 
fi teneffe grauato dalla fentenzadel giudice č del 
Signore del campo , come è nelle differenze emer= 
gite che fogliano occorrere in questi Duelli innana 
ti al detto Signore prima che alla battaglia fi uenga 
all'hor4io crederei che ciafcuno granato fi poteffe 
appellare,fe cio non foffe probibito per la fuprema 
pos 
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dro; sia. podeftà diquel signore che altro fuperiore non: ha 
SIT neffeegrinquefto io feguo la opinione di Paride;t, 
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